CENNI STORICI E 
DESCRITTIVI DI 
MONTAGNANA CON 
ALCUNE NOTIZIE DEI 



PRINCIPI ESTENSE... 



PARTE SECONDA. 



□ igilized by Google 



Digiiizcd by Google 



CSM) STORICI R DESCRITTITI 

ONTAGNAN 

QDPI 1LCDB1 Bornie 

DEI PRINCIPI ESTENSI E CARRARESI 

CHE NE ERDKRd II: DOMINIO 

IN THE' LIBRI DISTRIBUITI 
DA GIACINTO FORATT1, 

Dolina D«n> letti. 
PARTE SECONDA. 



VENEZIA, 

DALLA PBEM. TIP. DI P. N ARATOVI GB, 



Proprietà Mt autori. 



Digiiizcd by Google 



BIOGRAFIE 



□igitized by Google 



Diaitizcd bytJooglc 



CAPO I. 



Se la parie precipua dei cenni di questo secondo libro 
è consacrata a ridestare le memorie della illustre famiglia, 
che dal nome della patria nostra si addimandava, ciò inter- 
viene per la copia dei personaggi, onde le gente slessa fu 
generosa, i quali o per la vtrln de nelle armi, o per la ec- 
cellenza nelle lettere, o per la maestria nelle arti, merita- 
rono che il loro nome oltre I' avello perdurasse. 

. Io mi avviso, che assunto malagevole quello tornereb- 
be di dichiarare con certezza l' origine della suddetta casa, 
e che poca luco ci porga, quanto in proposito lasciava det- 
tato Ippolito Angelieri nel suo lihro De antitjuilate UrbU 
Matinee. 

Racconta questo scrittore, parlando di Cristoforo An- 
gelieri arciprete della pieve di Santa Tecla di Este, che i pri- 
mi Angelieri erano chiamati ora con questo nome, ed ora 
con quello di Montagnana qui pronità idem est. 

Ed aggiunge il cronichtsla stesso, che i vetusti Ange- 
lieri erano venuti di Francia nella comitiva di Luigi d'Alt- 
giò,e che dopo la sventura e In morie di quel principe pel- 
legrinarono per le Vcnciie n cercar sede, e che si ferma- 
rono aleun tempo a Montagnana, dalla quale ebbero il nome, 
e che poscia andarono ad Este. 
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Ma io creilo, non potersi confondere qucsli Angeli eri o 
Monlagnana, colln famiglia nostrale, onde nel presente cu- 
po mi occupo. 

Luigi ii' A ngi" si tramutava in Italia nel 1381. c due 
anni dopo loccava tale rolla a Napoli per le armi di re Car- 
ici di Ungherie, che vi perdette la vita, e fu lalmenle il suo 
esercito dissipalo e contrito, che al dire del Biondo (1) dei 
soldati, che ne facevano parie, non se no vide dopo mai più 
di due o di Ire insieme andar tapinando per le case, e che 
a questa guisa, quelli che non rimasero morii, rientrarono 
la Francia. 

Prima però, che tanta rovina si turbinasse sul capo de! 
principe andegavense, noi troviamo ricordalo qualche fi- 
glinolo della famiglia Montngnnna. Così n modo di esempio 
Piloni Giorgio, le istorie di Belluno narrando (lib, II. f. li), 
ed il Bonifazio nelle cronache delia Marca Trivigiaun sotto 
gli anni 1145 fanno menzione di un Guido AI onta guano, il 
quale fu capitano delle genli da cavallo nella guerra, che 
la repubblica di Padova guerreggiò contro i Veneziani per 
un taglio nella Brcnla. 

INclla parie poi presa dagli anziani di Padova gli anni 
1281 di ristaurare la strada, che pone capo al potile delle 
Brculellt', e relativamente ad un pedaggio da pagarsi dot 
Vicentini, troviamo presente al desco del sigillo uu Azione 
do Montngnann, che probabilmente apparteneva alla fami* 
glia della quale è proposito. . > 

Ed abbiamo dal Porte-nari, clic alcuni Sion Inguaila si 
comprendevano nel collegio negli anni 1275, cioè Pielro, 
Komsno di Bartolomeo, AldrighcHo o Albrighellu, che fu 
nel 1312 vicario di Belluno. 

(I) *touK Piava PtrtleitntU UUiori*rimtabULt*t*<M*a> fl«no- 
norun-, Libri XXXI. . . 



In secondo luogo nelle memorie, che consultai relati- 
vamente ai nostri Montagnana, che sì trovano sparse nei 
volumi del Salomoni, dello Scnrdeonc, del Riccobono e di 
altri ancora, non mi intervenne mai di trovare, che Ange- 
Meri si ad dimandassero. 

Osservo finalmente, che se si può argomentare, che al- 
cuno dei nostri Montagnana abbandonasse la patria, non fii 
già per tramutarsi ad Estc, ina bensì a Padova od a Ve- 
nezia. 

Per ciò io penso, che la gente degli Angelieri delta an- 
che ■ Montagnana ■ che abitava in Este, della quale scrive 
il sopraccennato Ippolito, sia diversa dalla nostrale, quan- 
tunque con la stessa comune il cognome si avesse. 

La famiglia dei nostri Monloghana è dunque molto più 
vetusta di quella che in Este viveva, essendo di mollo tem- 
po anteriore alla venula di Luigi d'Angiò. 

Negli altri capitoli di questa seconda parte si narrerà 
di altri Montagnanesi, che in onorata fama salirono, o per- 
chè egregi cattedranti in giure, in medicina ed iu teologia, 
o perché altramente In voce di sapienti a seconda dello 
spirilo dei tempi, nei quali vissero, quando si taceva tanto 
caso di un dottore in rcttorica, o gramalica, quanto adesso 
di un culture delle scienze esatte si farebbe. 

Altri mi appunterà di entrare anche in questo argo- 
mento talvolta troppo nel dettaglio, ma io vi prego di te- 
nervi sempre, o cortesi lettori, nell'animo ingerilo, che si 
traila di un memoriale dei nostri buoni vecchi da tanlo 
tempo ohbliali, e dei quali ogni ricurdo vuole tornarci di- 
lettissimo ognora e quasi documento di gloria domestica. 



Guido Mon Ina; nana. 

Meglio, che ogni altre città delie proprie munizioni, in 
ogni tempo furono i Veneziani gelosi custodi delle loro la- 
gune e del sistema delle acque, che mcllono nelle stesse 
capo. A salvaguardia di tale inviolato propugnacolo il go- 
verno di San Marco prese sempre misure savissime e fece 
d' ogni maniera provvisioni e regolamenti, ne lasciò impu- 
nito il tentativo di chi, voluto avesse por mano nel vigilalo 
spaldo, e nella difesa intemerata delle sue antiche libertadi. 

Cosi avendo gli anni 1143 i Padovani divertilo presso 
la badia di Santo Ilario il Brenta dal suo alveo, il comune 
di Venezia mandò molle milizie olle Bebbe ed a Pieve di 
Sacco sotto la condotta di Pietro Gambaccorti da Pisa. 

I Padovani elessero a capitano della loro gente da ca- 
vallo Guido Montagnana, o da Montagnana, come espressa- 
mente lo nomina il Bonifacio, e sollevale le insegne, mosse- 
ro contro i Veneziani. 

Era il giorno della purificazione dello Vergine, quan- 
do terribile acccndevasi la zuffa tra quei figliuoli di una 
stessa [erro e largamente si spargeva il sangue fraterno. 

Se non che non lardò guari la vittoria a dichiararsi 
per San Marco, ed i Padovani non solo rimasero vinli, ma 
Guido Montagnana ed Alberico Branca dei hlaltrovcrsi capi- 
tano della fanteria rimasero prigioni. Si fece tosto la pace, 
e fu dichiarato, che il tentativo di mutare il corso del Bren- 
ta noo era per pubblico comandamento avvenuto. 

Lasciarono dettato di Guido Montagnana oltre il Boni- 
fazio e Giorgio Piloni, che annota la fazione suddetta sotto 
l'anno 1(35, anche Carlo l'alino, che il concetto di fra An- 
gelo Porteli ari seguendo, scrive che Guido Monlagnono for- 
ni molli documeuti di militare perizia. 
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Siceo Ilo ■> lagnami. 

Uno degli uomini maggiormente provali dalle fatali vi- 
cende della sorte certamente si fu Filippo Maria Visconti. 
Pure questo personaggio, che Tu bandito dal principato del 
padre suo Giovanni Galeazzo, che vide uccidere a furore di 
plebe il fratello Giovanni Maria (che non nvea potuto salvare 
la età novella), che fu a tale distretta ridotto d'avere uopo di 
mendicare un asilo dal castellano di Pavia ed il pane dagli 
amici, non chinò, ma rinvigorì nella infortuna l'animo scon- 
finato e superbo, a tale guisa, che quando albeggiò il giorno 
della riscossa, pago non lenendosi della ricuperazione dello 
Sialo avito medilo di farsi signore di buona parte d'Italia. 

Il destino, clic parca non avesse più traversie, onde 
funestare questo principe, sì mutò di un tratto, e nel gior- 
no delle maggiori amaritudini un Melo e sicuro sorriso 
brillo sulla fronte dello stesso. 

Moriva di quel tempo Facino Cane signore di Vercelli, 
Tortona, Alessandria e Novara, provatissimo capitano di 
ventura, ricco dei tesori abbollinali nelle cittadi e costella- 
rne della Lombardia, e che venendo a morte senza lasciare 
figliuoli, chiamò crede d' ogoi bene la moglie sua Beatrice, 
e volle che disposandosi a Filippo Maria fosse allo stessa 
quasi uno madre solto il nome e vincolo di consorte. 

Queste nozze imposte dalla voce di un morente, che 
tanto furono alla vedova di Facino funeste, apportarono al 
Visconte, oltre il possesso d'ingenti lesori, la signoria di 
quella parie del principato paterno, che il celebre capitano, 
del quale sopra si disse, avea posseduto. 

Fioriva di allora in Italia la milizia di ventura, che 
rappresentava anche negli accampamenti il sistema di divi- 
sione, che regnava nei gabinetti dei principi nostrali. 
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A due rinomali condottieri ili siffatlc milizie chbe ri- 
corso Filippo Maria per ricuperare lo slato paterno, e si 
furono Francesco Carmagnola e Sicco (o^ecco) Monln- 
gnana. 

Prima però, che in questi racconti progredisca, egli e 
mestieri, che vi narri, che questo Sicco sortì nella nostra 
patria i natali, c che dello «tesso il Salomoni nelle sue iscri- 
zioni dell' agro patavino parlando asserisce; ni uno potersi 
a tale personaggio comparare di quanti Tra noi andarono 
per bellica encomio celebrali. 

A documentarvi perù in modo più convincente, che 
questo illustre condotiierc di Montagnaua si Tosse, riferirò 
quanto lasciava in argomento dettalo fra Leandro Alberti 
dell'ordine dei predicatori nella sua « Descrizione di tutta 
l'Italia ecc. », che veniva stampata in Bologna gli anni 4SS0. 

■ Die' gran fama ctiandio a questo castello ■ (cioè Mon- 

■ lagnano)» Secco anche lui domandato il Hontagnana vaio* 
* roso capitano di mililia. ■ Anche nella Uiitoria iViicella flo- 
tiometMi* inserita nel Tomo XVIII della grande opera isto- 
rica del Muratori Rerum Italicarum Scriptont, Il condot- 
iierc del quale vi parlo viene addimandato: * Secco da Mon- 
tagnaua », sia che partecipe fosse della gente cosi chia- 
mata, onde questo capitolo si occupa, sia che a seconda del» 
l'uso, che vigeva fra la milizia di que' tempi, al nome della 
famiglia, quello della patria aggiungesse, come fece anche 
a mo'di esempio il conte Francesco di Bussone, che dalla 
suo terra natale noma vasi il Carmagnola. Nella cronaca sud- 
detta poi Sicco è compreso nell'elenco dei condottieri dei 
soldati da cavallo, che fiorirono dal -1401 al -1467. 

A tali leslimonianze arrogi quanto si legge nel libro 
della Marca Trivigiana e del ducato del Friuli di Cristoforo 
Cieco, die cioè ■ ha illustrato questa patria ■ (Monlagnana) 

■ i due Bartolomei cioè il zio, e il nipote eccellentissimi fi- 
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> losofi e niellici illustri, e Cecho famoso capitano di mi- 
» litia. . 

E come già dissi a Francesco di Carmagnola ed a Sie- 
ro Montagnana nSidossi Filippo Maria, affinchè colla viri» 
del consiglio, coli'croisran, e con l'oro che Beatrice eredi- 
talo avea, si riorganizzassero in suo prode le bande, che 
sullo Facino il terrore formato aveano di tutta Lombardia, 
e che dopo la morte dello slesso non più frenale dalla ma- 
no di ferro, che temile le avea fino allora compatte, ernnsi 
dime. 

Sembra, che il condoltiere monta gnanese, del quale è 
parola, le sue prime arme facesse sotto il suddetto Facino, 
ma dal momento, dal quale questo racconto comincia, io lo 
trovo sempre sotto In bandiera del biscione, alla quale ser- 
bò ognora fede intemerata, finché presso In stessa combat- 
tendo incontrò in una giornata campale la morte ilei va. 

Fatla di tale guisa numerosa accolta di milizie, si pose 
il Visconte senza indugio sulla via di Milano, che era occu- 
pato da Eustorgio figliuolo di Bernabò chiamatovi dagli uc- 
cisori di Giovanni Maria, e cacciate di forza dalle rócche le 
truppe avversarie, o superale le munizioni potè .entrarvi. 
E siccome di tali compagnie furono organizzatori il Car- 
magnola ed il Montagnana, così egli è a credersi, che 
questi due condottieri alati siano i capitani precipui di tale 
impresa. 

Fallasi in non guari tempo più numerosa questa ban- 
da, nella quale sopravvivevano ancora le tradizioni mili- 
tari del prode Facino, si allargò quasi torrente straripali), 
che schianta c travolge quanto incontra per i piani lombar- 
di, ed in breve torno di tempo, superali a forza d'arme c 
di stratagemmi i figli dì Franchino Ruscone, che domina- 
vano Como, Giovaoni Piccinino signore di Centuno, Zani- 
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. no Vignatele, ch'era a Lodi, e In famiglia dei Coleoni da Ber- 
gli ino, la bandiera ili Filippo Maria sventolava vincitrice ed 
altera in quel tratto di paese, che feracissimo si avvalla dalle 
Alpi al Po, dal Ticino all'Adda. 

In tali fazioni vuole essere noverato Sicco Montagna un 
tra i capitani meglio valorosi, l'uomo però che singolar- 
mente emerge si è Francesco da Carmagnola, che di tanto e- 
rasi di quel tempo presso il Visconte ingraziato, che questo 
principe non trovando quasi modo adeguato da esaltarlo, 
Tare lo volle del suo sangue partecipe, disposandolo ad una 
donzelle del suo casato. 

Ed ecco il Visconte grondante ancora del sangue di Bea- 
trice, ch'egli, rimeritando col funebre cultro lo scettro ap- 
portatogli da quella povera calunniata, mandato nvea sul pa- 
tibolo, guardare cupidamente i paesi limitrofi, e lanciare le 
sue milizie oltre i confini, che costringere non potevano il 
suo animo acceso d'imperio e di conquiste. 

Ed ceco nella felice pianura, che si distende oltre Po, 
le cerne ducali alle mani con quelle di Filippo Arcellano si- 
gnore di Piacenza, cui non bastò a salvare l'alleanza dei 
Beccnresi, di Tommaso Fregoso doge di Genova e di Pan- 
dolfo Ma Intesta, che di que' giorni principava Bergamo e 
Brescia. 

E subito dopo questa fazione scorgiamo le bande vi* 
scontec valicare l'Adda ai danni dello stesso Pandoifo, che 
fu spogliato di Bergamo, e che andò debitore della conser- 
vazione di Brescia ad un grosso sussidio di uomini e di da. 
naro, che il comune di Venezia mandato gli avea, ed alla in- 
terposizione di papa Martino V. Ma tali mezzi potenti non 
valsero che a differire la rovina del Malatesta, il quale poco 
dopo dovette cedere anche Brescia al Visconte, che erasi in 
questo torno di tempo insignorito di Cremona, di Parma, di 
Bellinzona e di Domodossola. 
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Tali avventurati: gesta non poterono già far noi cere in 
Filippo Maria il desiderio del riposo, e la temperanza nei 
proposili, poiché questa principe avea peli' animo ingerito 
il concetto di mulnrc In berretti ducale coila corona di fer- 
ro, se pure non ngoguava, come erasi sparsa la fama, alla 
signoria di tutta [' Italia, 

Ed ecco perche le fortunale fazioni campali, lo slato 
paterno rivendicalo, accresciuto, non altro fecero, che mag- 

senLi lo vedremo dare opera ad imprese più ardue deside- 
roso di estendere il suo dominio nel Gcnovesalo, su quel di 
Firenze e nelle Marche. 

A seguire però il trainile dì questi racconti, ini occu- 
però peculiarmente di quelle militari e diplomatiche impre- 
se che dal Visconte affidale furono a Siero, il quale ^n con- 
siderato fino da questo momento uno dei meglio fedeli e co- 
raggiosi capitani, che seguissero le bandiere del duca nel- 
l'ardua via, nella quale erasi lo slesso posto, e nella quale 
erausi perduti altri dinasti di grande podere che prima di 
lui osalo aveano segnarla. 

Uopo la fazione di Genova felicemente tornata al Car- 
magnola, il biscione del Visconte sventolava vittorioso dal- 
le torri, che si specchiano nel Tirreno, a quelle, che muni- 
scono le rive del Mincio. 

Egli era adesso necessario al Duca occupare ima posi- 
zione, che servir gli potesse quale punto di appoggio, e 
base delle operazioni nelle imprese, che avrà in animo di 
tentare ai danni dei Fiorentini, e per porlo in occasione di 
avere un piede fermo anche nelle Marche. 

La fortuna, che avea questo principe a durissime pro- 
ve adimato per dopo grandemente csallarlu, volle anche io 
questa occasione sorridergli. 

Era di quel tempo, quando cioè correva il gennaro del- 
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l'anno (.ii!-J mancalo di vita Giorgio degli Ordelaffi signore 
di Forlì e Vicario pontificio, lasciando dopo di se In moglie 
sua Lucrezia, ed un figliuolo addimandato Tebaldo, sì gio- 
vinolo, clic non aveva ancora il secondo lustro raggiunto. 

Era Lucrezia figlia di Adelusio (clic il padre Maestro 
fra Girolamo Ninnili nella sua storta di Lugo chiama Alido- 
sìo ) signore di Imola, e sia, clic dopo la morte di suo mari- 
to sentisse prepotente il bisogno di riparare fra le paterne 
pareli, o elle poca fiducia nei cilindrili di Forlì riponesse, se 
ne andò col figliuolo ad Imola, e credette insieme allo inca- 
rico di educarlo, la moderazione del principato ad alcuni 
della sua terra. 

Ed ora non vi lurnerà malage\ole l'intendere siccome 
divenissero i Forlivesi per tale andare dì cose malcontenli 
e gelosi, se vi rappresentate alla melile, che gli Italiani di 
quei tempi abilitati ad una vita sequestrala c municipale, che 
il loro patrio affetto nel breve cerchio delle rispettive coinu- 
nlladi costringeva, erano sospettosi ed intolleranti di ogni 
potere, che venisse dal di fuori del loro municipio, quasi 
clic la grande patria nostra anziché dalle Alpi nevose e dal- 
le felici marine, nelle quali si specchia e sorride, terminala 
si fosse da) piccolo giro degli spaldi delle singole comuni là 
e castellarne. 

Un' altra donna pensava fare suo prode di un tale stalo 
di cose, e si fu Caterina degli Ordelallì disposala a Bartolo- 
meo Frcgoso di Genova, e stretta per sangue al defunto si- 
gnore di Forlì. 

Ed eccovi tracciala I' origine di una contesa, che di- 
venne di grave momento, e dalla quale Filippo Maria col 
mezzo di Sicco cercò Irarre grande vantaggio ai danni del 
popolo di Firenze. 

Caterina per avere maggiore opportunità, onde infer- 
vorare gli animi di quei da Forlì contro Lucrezia e Tebaldo, 



camperò da A n Ionio Benlivoglio fuoruscito di Bologna ima 
terra vicina a Forlì detta Castel Bolognese e pose ogni arte 
in opera per accendere vieppiù il fuoco, che stava per di- 
vampare. 

Se non che quantunque lutti i Forlivesi fossero contro 
Lucrezia concitali, alcuni solamente si accostarono alle parli 
di Caterino, mentre gli altri mandarono segreti nunzi al 
Visconle pregandolo, che volesse nelle vicende della loro 
patria intervenire. 

Ed ecco come questa contesa accesasi per il governo 
di una sola citlade, comincia ad avere una grave impor- 
tanza. 

Gli oratori dei Forlivesi trovarono Filippo Maria più 
ebe mai imbaldanzito per i prosperi successi delle sue ar- 
mi, e più che mai nella sua stella Udente, il quale non man- 
cò di apprezzare subito di quanto si sarebbero i suoi dise- 
gni vantaggiati pel possesso di Forlì nelle imprese, che ten- 
tare volea contro il comune di Firenze, sicuro, che Papa 
Martino per i travagli, ebe avea nelle Puglie con re Alfonso 
di Aragona, e con Braccio da Montone nell'Aquila, dovuto 
avrebbe rimanersene neutrale. Egli quindi licenziò con 
volto ilare, e con lusinghiere parole gli ambiisciadori, ed 
ordinò a Sicco Monlflgnana di apparecchiarsi segretamente 
a quella fazione. 

La politica cupa e serrata che di allora i gabinetti dei 
dinasti inspirava, e la necessità di simulare verso i Fioren- 
tini i divisamente, che nell'animo avea maturalo, indussero 
il Visconte a porsi in una via mìsleriosa. 

Egli prende intanto il parlilo di spedire oratori, che 
dessero a Lucrezia intenzione, che per la consuetudine di 
amicizia sempre Ira la gente degli Ordelnlli e quella dei Vi- 
sconti intercessa le offeriva aiuto per ritornarla col figliuolo 
in principato. Sia che la vedova di Giorgio Ordelaflo ogni 



- 20 - 

fiducia nel comune di Firenze riposili avesse, sin rhe non 
credesse il dura disinteressilo, ringraziò [icr In offerta ri- 
fiutando il presidio. 

Noti uve va iolnnto perso il tempo Filippo Maria, ma ot- 
Ic nula ne licenza dal marchese Nicolò da Esle, al quale era 
per osservanza di nmistade stretto, avea mandalo il Monta., 
gitana con buona mano ili genie da cavalli! 11 I.ngo, terra 
posta sulla via, clic da Bologna mette a Ravenna, e che sot- 
to la protezione del marchese stesso era posscduln da Lo- 
dovico conte di Cutiio. 

A giustificare siffatta improvvisa comparsa degli sten- 
dardi del Visconte tu un lungo tanto al punto della contesa 
prossimano, o più veramente a simulare le vere intenzioni 
del duca, mentre alcuni suoi messi asserivano a Lucrezia, 
clic le genti eapilnnale dal ftloiilaguami aveano In commis- 
sione di ripristinare l'autorità siia e ipiella di Tebaldo, al- 
tri affermavano a quei da Forlì, che qui:' militi gli avreli- 
bcro aiutati n tinsi dalla signoria degli Ordelaili. 

Lucrezia, che era intanto ri tornata a Porli cominciò a 
nutrire maggiore sospizione sopra gli intendimenti del Vi- 
sconte, ed anzi apertamente rispose, die rifiutava il presi- 
dio e si fece racle in palano con alcuue cerne, che le avea 
mandato suo padre. 

Ma Sicco Monlngnnna non accennava però di volersi 
togliere da Lugo, che teneva fortemente occupalo. 

Avvenne di que' giorni, che Alfonso Carìllo naturale 
delle Spagne, insignito della porpora e legalo apostolico n 
Bologna, scacciati a forza Antonio Bentivoglio e Caterina 
degli Ordelaili, ricuperasse Castel Bolognese, per cui ogni 
pretesto cessava, che polcsse onestamente coprire la pre- 
senza delle milizie del Visconte, e molti sospettavano già 
clic volesse lo stesso tentare qualche novità a Forlì. 

E non per questo [noverasi Sieco, ma faceva invece 
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sparger In voce, eho le lance del ducn erano destinate a 
proteggere il pontefice contro le imprese di Braccio, e che 
aiceome quel presidio passare dovea per paese nemico, così 
era alalo mandalo aitatile e poderoso. 

Ma la presenza ili Siete esercilava non granile influen- 
za morale sovra qiie' da l'orli, ed in cffello non andò guari 
tempo, che i congiurali ni danni di Lucrezia, fidimi i dello 
aiuto del Visconte, fallisi grossi e riottosi dinloriiarono una 
sera il palazzo, nel quale sospettosa c [rejiidnnle viveva Lu- 
crezia, e gridando > Tebaldo, Tebaldo » a ferro ed a fuoco 
lo posero, facendo prigioniera la misera donna, ed affidan- 
do la com missione di ministrare il principato in nome del 
giovinetto Tebaldo ail alcuni magistrati, 

Appena Sicco ebbe dì questi moli contezza senza frap- 
porre il pili piccolo indugio fece salire io sella le sue mili- 
zie, le quali dopo avere cn^nJcalo liilln In notte, si anela- 
va, io appena albeggiava tulio le mura di Folli. 

Innanzi peni di aprire lu porle ni presidio del Visconte 
i copi del popolu ninndaruim messi al Moulagnaiin, onde 
con lui accordare i capitoli di-I fui uro reggimento. 

Quelli numi trovarono ine- in compagnia di Aldo- 

di persona ornila e di sinceri propositi, e ili Luigi limilo 
milanese, il quale mollo era addentro negli ascondili coo- 
sigli del duco. 

iliondo t'Invio ei racconta, clic il Moulngiiann rispose 
agli inviati che egli era consueto invero a militare sotto il 
duca di Milano, ma che nella prrsculc fazione era ligio ai 
voleri del marchese da lislc, e die perciò, per quello che 
voleano intendere, sì rivolgessero ad Aldobrandino, clic era 
prcsenle, quale interprete delle intenzioni del marchese 

A tale risposili] elio olirò non ora fuorché min siinula- 
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zìone n meglio ottemperare ni segreti divisnmenli del duca, 
rimasero i nunzi ammirali e confusi. 

Le cromiche, che ci enarrano questi eventi, annotano, 
che in quel solenne momento Aldobrandino dopo aver pre- 
so a discorrere con lusinghiere parole dn parte del mar- 
chese, ricordando, che era appunto stato desso, che aveH 
posto Fnrli in potere di Giorgio OrdclnfFo, quando il pon- 
tefice quattordici mini addietro affidata gli nvea quella cit- 
ta de, e dopo avere asseriti i molli benefizi, che que' popo- 
lari conseguilo ne avevano soggiunse, che il marchese com- 
patendoli ora, perchè dai magistrali di Imola male erano 
governali, per destare minore sospizionc erasi forzato sotto 
il nome del duca di Milano di ridurli a qualche buon reg- 
gimento; « questo è I 1 animo e 1* intenzione del marchese; 
■ quando voi metterci vogliate nella citta, vi governeremo 
» iu modo, che e Tebaldo e voi ne rimarrete contenti, 
» quando che no, basterà al marchese avere addimostrato 
» il suo buon animo verso Tebaldo. » 

E tale concìone persuaso avendo quei nunzi, Sicco con 
le genti che capitanava, entrò n Forlì nel giorno XVI del 
mese di moggio degli anni 1423, e Filippo Maria rag- 
giunto aveva così una meta, che tanto accesamente avea 
bramalo. 

In questa fazione delle Romagnc vedeste finora iu Sic- 
co l'uomo, che perfettamente comprese le occulte mire 
della politica del suo signore, temperava ogni suo detto ed 
azione al raggiungimento dello scopo dallo stesso deside- 
rato, adesso invece scorgerete nel Moniagnana il condot- 
tiero valoroso, il quale dintornalo da nemici prepotenti, 
privo d'ogni plinto d'appoggio, isolalo dagli stali del du- 
ca, non iu nitro fidente che nella virtù del suo animo in- 
villo e nclln esperienza nelle giornate campali apparala, 
mantiene sicura la vittoria alle insegne del Visconte, vin- 
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cendo In numerosa nslc nemica, quantunque capitanata da 
immilli nelle nrmt pmvatissimi. 

E primo p ri) posi In [li Siero quelli» si fu di espugnare 
In rócca di Porli, che ancora parteggiava per Lucrezia (la 
quale era intanto fuggila per un verone della sia Din, ove 
era sostentila). 

Ala appena la impresa del biscione cominciò a venti- 
lare sovra il fortilizio slesso, non tornò possibile di ulte- 
riormente celare ai Fiorentini le vere Intensioni del duca, t 
(piali altamente se ne sdegnarono minacciando di volere 
subito muovere ai danni dello stesso, e di rimettere Lucre- 
zia in principato. 

Ad aumentare le difficoltà nelle quali il Montaguuna 
versava, intervenne, clic lauto si adoperarono i Fio reni ini 
presso il Pontefice, clic fu richiamalo il legato di Bologna 
Alfonso Carillo, il quale erasi chiariti) parziale dei Visconte, 
ed iu sua vece nominato il Cardinale di Siena veneziano, 
ed amicissimo degli stessi, che si propose ili riprendere 
Porli e di ridurlo, come era in nddielro alla obbedienza 
della Chiesa. 

Il numero degli avversari del Visconte intanto ingros- 
sava, essendosi in favore del Comune di Firenze pronun- 
ciali anche Carlo e P.mdnlfo Malalcsln signori di Kimini e 
nemici di Filippo Maria per la fazione di Brescia, onde so- 
pra si disse. 

A scongiurare da sé e dai suoi Inula tempesta, il Vi- 
sconte ebbe ricorso alle arti diplomatiche, ed all' invio di 
un rinforzo al Monlaguana, il quale perchè da numerosi ne- 
mici dinlornalo l'acca star sempre le sue cerne coll'armn al 
braccio. 

E perciò mentre l'arcivescovo di Genova ed il mar- 
chese da Ferrara s'interponevano col ministero- di pacieri a 
favore del duca facendo asserire terso i Fiorentini, che le 
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milizie della stesso presìdi nvnnn Forli per difendere il Pon- 
tefice dni travagli, che solfcrivit n canari del re d'Aragona e 
di Braccio da Muntimi', c Filippo Maria spediva direttamen- 
te ambasciatori a Firenze, Fabrizio da Capila con seicento 
cavalli partiva da Brescia, onde unirsi al Moutagnnna, che 
avea comincialo già a respingere la vanguardia dei Fio- 
rentini. 

A questi primi scontri successero ben tosto delle scara- 
muccio continue tra Sicco, cui erasi unilo Fabrizio da Capila 
da una parie, ed Ubigli e Lavelli capitani del popolo di 
Firenze dall'altra. 

Egli e però prezzo dell'opera il soffermarci un poco 
relativamente ad uno di questi falli d' arine dal Montagna- 
nò provocato per meglio riconoscere le forze dei Fioren- 
tini, e per accertarsi se solto i loro stendardi posfo si fosse 
in modo definitivo Pandnlfo Malatcsla. 

Ed avendo a que' di Forlì ordinalo di anticipare la 
vendemmia, divise le sue genti in due elette coorti di cin- 
quecento cavalli e duecento fanti per cadauua, riserbando 
per sé il comando della prima e coni mei tendo I' altra a Fa- 
brizio dfl Capua. 

Essendosi accorto il Montognnna eoi mezzo degli e- 
sploralori, che il nemico meditavo un assalta pel quinto 
giorno di settembre, mandò fuori i vendemmiatori eccitan- 
doli ad invadere sotto In scoria di Fabrizio i vigneti dei ne- 
mici, ed egli si pose colla sita legione, cui avea aggiunto i 
giovani meglio animosi e reggenti di Forli agli agguati in 
alcune case presso F orlimpopoli lasciate vuote dagli agri- 
coltori. 

Volgeva ai vesperi il giorno ed i Forlivesi fidenti del 
doppio presidio, che sopra loro vigilava, aveano cominciato 
ad invadere vendemmiando il territorio nemico, allorché 
venne Fabrizio da Capua contemporaneamente assalito do 
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Obi»i, Lavelli, Nicolò da Tolentino c da Pandolfo Maiale- 
«la, che capitanavano olire cinquemila sniditi a cavallo. 

Non potendo malgrado ojrni prova di valore Fabrizio 
s osi i-m 1 re agli stendardi fu costretto a ritirarsi, lasciando 
scaperli i vendemmiatori, verso In via Flaminia. Atroce tur- 
binava la mischia, e singolarmenlc presso il ponte di Ron- 
co, che ostinati* me ni e ì soldati si disputavano. E speziate le 
spade, ed infrante le lance, i co ni bai leu li si sgozzavano co- 
gli stocchi, si percuotevano perfino colle pugna. Se non che 
mentre più ostinalo arde il certame, ed i militi fiorentini 
sono occupali a legare i prigioni, e nello nbboltinare, quan- 
do volgono le sorli di Fabrizio più che mai disperale, ecco 
sopraggiungere repente il Montagnann alla tcsla della sua 
eletta legione, e fondere e fugare colla rapidità del fulmine 
il nemico e ricuperare la battaglia. 

E subilo F aspetto della pugna e mutalo, i Fiorentini 
già sicuri della vittoria cercano in una rolla fuga lo scam- 
po, la preda è ricuperala, molti sono i prigioni, e Pandolfo 
Malalesla cogli altri capitani del comune di Firenze è co- 
stretto a riparare a Forlimpopuli, da dove non credendosi 
in salvo, mosse verso fierlinoro. 

E tale fazione nella quale aperlameiilc si manifestò, che 
la prudenza nel consiglio e la rapidità nella azione erano 
parli, clic brillavano cospicue in Sicco, riesce di maggioro 
decoro a questo illustre monlaguancse, in quanto che in 
tale scontro riportò la vinaria sopra alcuno dei meglio ce- 
lebrati condottieri di allora. 

Subito dopo Sicco occupò nuovamente la fortissima 
ròcca di Lugo sotto colore di proteggere Alberigo, Gio- 
vanni e Malalesla figlinoli di Lodovico conte di Cuuio, che 
di quei giorni cessalo ave* di appnrleuero alla vita, ma real- 
inenle a procurarsi un nuovo e valido punto d'appoggio a 
meglio sostenersi in un paese nemico. 
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Sì accorsero allora ì Fiorentini di sverò di fronte un 
condottiero avvisalo e valoroso, cui era ben malagevole lo 
strappare in vittoria, perchè mentre da una parie ingros- 
savano lo stuolo, e nuovi allenti procuravano, spedirono 
oratori al Visconte per venire con esso lui a qualche ono- 
ralo accordo di pace. 

Ma scelto era male il momento di trattare con Filippo 
Maria, il quali.- scorgendo, ci e le milizie capitanate da Sic- 
co ogni giorno meglio vittoriose e formidabili tornavano, 
risaputo appena che gli ambasciatori fiorentini erano arri- 
vali a Lodi, mandò loro dicendo, clic a causa delia pestilen- 
za, che infettava il contado dì Firenze, non poteva con esso 
loro conferire, se prima non fossero stali in qualche buona 
aria almeno quaranta di, o elio si contentassero altramente 
dì esporre In loro legazione ad alcuni parlamentari, che 
egli avrebbe a questo effetto mandati. 

A tale proposta, che rivelava palesemente lo scherno 
e l' ironìa, Bartolomeo 'Valori capo dello ambasceria sog- 
giunse, che erano essi mandali dal comune di Firenze per 
conferire col dura e non con altra persona ; perche se esso 
voluto avesse ascoltarli conoscerebbe, che essi gli portava- 
no di Firenze non già la peste, bensì la pace. 

E (ale legazione essendo in patria ritornata, senza a- 
vere potuto parlare a Filippo Maria, acceso di sdegno si 
fece il Valori a concionare in senato sovra l'odio, che nu- 
triva il Visconte contro le libertndi del popolo di Firenze, 
allarmando sopra l'instante pericolo i padri coscritti, ed in- 
vocando una guerra di cslerminio contro il duca. 

L'effetto da tale conciono prodotto non si contenne nel 
palazzo degli anziani, ma se ne infervorarono sulle piazzo 
i popolari, e le parole infiammale del Valori trovarono eco 
in ogni petto fiorentino. A voce unanime, a furore di plebe 
venne indetta contro Filippo Maria la guerra, e fu stabilito 
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di sterminare nd ogni palio da Forlì il Moti taguan a. E 
quando tanta tempesta rahbtiiavnsi sul pano di questo il- 
lustre figlinolo della nostra patria, le impudicizie e le sfre- 
natezze di Giovanna regina di Napoli, che apporlava nel 
governamene di quella venusta delle contrade d'Italia le 
stemperarne di un cuore da incessanti passioni travaglialo, 
e che assoggettando sè e lo stato al favorito, che meglio a- 
vessc saputo piacerle, era stata causa, che Ire principi ve- 
nuti fossero a straniare il regno (cioè Jacopo eonle della 
Marca nelle di cui vene il sangue discorreva dei reali di 
Francia, che Giovanna avea condotto a marito, Alfonso da 
Aragona, e Luigi d' Angiò, che avea successivamente adot- 
tali a figliuoli ) porsero pretesto ni Visconte di porre in ma- 
re negli anni 1425 una fiotta armala a Genova, cui fu pre- 
posto Guidone Torello da Mantova, sotto pretesto di pre- 
Stare aiuto alta suddetta regina, ed al Santo Padre contro 
gli Aragonesi. 

Dello assunto non è di questi accenni il seguire Filip- 
po Maria in questa nuova imprese, mercè la quale il ves- 
sillo del biscione ventilò ben tosto a Gaeta, a Napoli e nelle 
altre città litorane, die si specchiano e sorridono nelle onde 
limpidissime del Tirreno, e per cui re Alfonso dovette pre- 
sto al male ambito reame rinunziare, c torniamo invece a 
Forlì, ove scorgeremo il Montagnaua continuamente alle 
prese con le milizie dei Fiorentini, le schiere dei quali mol- 
to eransi ingrossate dopo le accese parole, onde il Valori a- 
vea allarmato il popolo di Firenze, e dopo che nelle piazze 
di quella citladc gridala erasi conlro il Visconlc la guerra. 

Quantunque diverso Tesilo di (ali colidiane zuffe si fos- 
se, e fumassero ancora tra i disertali campi le ceneri dei 
casolari, pure i Fiorentini non aveano potuto cacciare Sicco 
di Forli, e la stemperati za del verno rendea necessaria una 
nuova campagna essendo le strade rotte e fangose. 



— » - 

E lino n che i due accani p amenti quietavano per una 
■regna imposU meglio dagli clementi, ciie dnlln volontà de- 
gli nomini acconsentila, Sicco non se ne slavn polirò, ma 
invece meditava di ridurre mediante un ardilo colpo di ma- 
rni anche Imola in poteri: del duca. 

1! tale ci linde, come sopra è dello, era tenuta da Lodo- 
vico Adelosio padre di Lucrezia degli Ordehifli. 

E (|iiaiituiit]itc il suddetto ccciliilo avesse In ligliuola a 
ritiiilare le offerlc del Visconte, e mandatole anzi a salva- 
guardia un presidio, c sebbene in più occasioni mostralo si 
Tosse parziale dei Fiorentini, pure In un gran tranquillo di 
pace viveva in Imola, di' egli governava quale vicario pon- 
tificio, sccuro credendosi all'ombra delle somme chiavi. 

Intervenne di questi giorni, che un gregario del Vi- 
sconti: inlese narrare ad un soldato, che slato era anche per 
labbro nella citili snddella, che sarebbe tornalo agevole cac- 
ciare di Imola Ludovico Adelosio, perché per la miseria del- 
l'animo teneva sprovvide di presidio le munizioni. Sieco, 
appena ebbe ciò risaputo, ordinò ad Angelo dallo Pergola 
(che gli uvea condotto alcune cerne di Lombardia) di porsi 
alla volta di Castel Bolognese, mentre egli slesso appena 
fatta mille, si mise con alcuni soldati in mezzo ad un gran- 
de silenzio sulla via della rócca di Imola. 

Era la notte del primo giorno di febbraio dell'alino 
ÌYH, ed il freddo trafiggente avea coslipale in fitto ghiaccio 
tulle le acque, ed inlerrolle le vie. Sirco, osservato il pilli- 
lo della ròcca meno presidialo, c travalicate sopra la fossa 
gelala le sue genti, fece con l'artifizio delle funi ascendere 
dieci animosi soldati nel castello, i quali uccise tosto le po- 
che scolte, che si riscaldavano al fuoco, s'impadronirono 

nulla avesse Lodovico seniore. 

Aveano io tanto i niilili di Filippo Maria dinlornalo 1- 
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moia, affi a eli è ne imi no entrarvi o sor tir do potesse. E quan- 
do albeggiava fu invitato Lodovico a salirò nella ròcco, il 
quale sulle prime sorpreso ed ammirali) volle far dar alle 
armi, dui poscia avvisando die ogni sforzo ero troppo lar- 
do, e che Senna lo proprio sorli si vantaggiassero, sarebbe 
stalo versalo il sangue dei suoi, si costìloì prigioniero, oc- 
comandando ai capitani del Visconte la citladc di quo' moti 
innocente. 

Nelle istorie dalla declinazione dello imperio romano, 
clic Ialinamente raccontale furono da Biondo Flavio da t'or- 
li, il quale cronista lo spirito seguendo dei suoi tempi ag- 
giustava fede alle divinazioni della astrologia, trovo anno- 
talo, che l'infelice Lodovico (il quale mentre era lasciato in 
pace dalla gestione dei pubblici alfa ri di molto negli erudii! 
studi versava) in un lieto simposio, onde aveo bonclicltate 
la stessa nolle alcune gravi persone, chiese che data gli fos- 
se leltura di min profezia che di sé stesso era stata fatta mol- 
li anni prima, e nella quale gli si divinavo funestissima quel- 
la nolle. E Inle predizione era scritta in un codice, che va- 
ri argomenti conteneva, e che Lodovico si facen di solilo 
leggere. Dopo la lezione slessa, il signore di Imola, clic non 
credeva di dover essere quanto prima piombalo nel lelro 
carcere di Modoezia, soggiunse, che quel giudizio astrolo- 
gico più presto, che a sé stesso riferirsi dovea alia sua fi- 
gliuola Lucrezia, che appunto di quo' giorni stata era pri- 
vata di signoria. 

Tale fazione di Imola sì fattamente sdegnò i Fiorentini, 
che venne presa una parie, che sarebbe stalo ponilo nel ca- 
po qualunque proposto avesse di trattare coi duca di Mila- 
no degli accordi. 

Anche il nuovo legalo di Bologna, che siccome vi dis- 
si, nutriva sentimenti del tutto ostili al Visconte, si scosso 
fortemente, c fallosi alla scoperta allealo dei Fiorentini, po- 
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su per lullo il contado di Bologna delle milizie, ondo il pas- 
so cancellare, a quelle del duco, che voluto avessero di Lom- 
bardia nelle Marche valicare. 

Ala Filippo Maria, che per la impresa di Napoli crasi 
mollo presso il pontefice ingrazialo, tanto si adoperò, che 
la legazione di Bologna venite invece commessa all'arcive- 
scovo di Arte*, il quale gli era apertamente parziale. 

Entra da questo momento la questione di Forlì in un 
nuovo e più grave stadio, cominciandosi per essa a combat- 
tere oltreché in quasi tutte le Marche anche sulle liguri ma- 
rine. 

Fido allo assunto di queste cronache ristringerò il mio 
dire a quelle razioni unicamente, nelle quali prende parte il 
Montegnana, che conscio della importanza, che avea Forlì, 
la quale citta era divenuta il nucleo della contesa, perdura- 
va ostinato a difenderne i re ve] lini, comunque la] fi ala in 
circostanze difficilissime versasse. 

Avvenne infatti, che Carlo Malalcsln, che crasi condot- 
to ai soldi dei Fiorentini, raccolti sci mila soldati a cavallo, 
ed altrettanti Tanti, ai quali avea aggiunto una numerosa 
banda di contadini, marciasse sovra la cittade slessa nello 
intendimento di snidarvi allìne le genti del Visconte. 

Il condottiero suddetto non poteva scegliere un momen- 
to peggiore per Siceo, il quale avendo dovuto presidiare 
Lugo, Imola c vari altri siti, non poteva opporre a tante pie- 
na, che gli spaldi di Forlì, ed il petto di quattrocento valo- 
rosi soldati. 

Erano le cerne del Malatesla giunte a breve distanza, 
e si adoperavano di affamare la piazza e di tentarla colle 

A rendere più terribile la condizione di Siceo, era com- 
parso fra le assediale mura un nemico inesorabile, che uc- 
cideva gl'inermi cittadini, e senza la gloria ed ii fervore 
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dello pugna decimava sopra gli spoldi i soldati; era comin- 
ciata la pesti leni*. 

A tante traversie opponeva Sicco una grande costanza 
d'animo, e spedili messi al Visconti', per ammonirlo del 
pressante pericolo, nel quale versava, ad onta dello spropor- 
zionalo numero dei mìliti, facevo frequenti sonile. 

A tali nuove Filippo Maria mandò subito di Lombardia 
nelle Romague Angelo dalla Pergola con mille fatili e quat- 
tromila soldati o cavallo. 

£ tosto l'aspetto delle cose si mulo, perchè non sola- 
mente venne Sicco prosciolto dalla ossidione, onde era stret- 
to, ma eziandio Angelo dalla Pergola prodigò lo stuolo ne- 
mico, fece prigione il Malalesla, e pose in pericolo Firenze. 

Se aggiustiamo poi fede agli annali di Forli, che sono 
o leggersi nel Tomo XXII dell'opera Jferunt Italicarum 
Seriptoret di L. A. Muratori, lo scontro più memorabile si 
fu quello intervenuto il vigesimo giorno di luglio, degli 
anni 1424 presso il castello di Zagouara, nel quale l'arma- 
ta del duca, cui erano preposti il predetto Angelo dalla 
Pergola e Sicco che comandava le lance spezzate ruppe l'ar- 
mata fiorentina Torte di undicimila combattenti, ponendola 
in una precipitosa fuga e menandone una miserrima strage. 

Vari altri falli d'arme di questi giorni successero, nei 
quali e singolarmente nella fazione sotto Faenza, il nostro 
Montagnana di novelli allori si redimiva, finche accorgen- 
dosi i Fiorentini di non potere da soli resistere mandarono 
ambasciatori a Venezia od invocare ajuto. 

Gronde a quei tempi e poderosa ern la repubblica di 
S. Marco, fiorente per la saviezza degli ordinamenti inter- 
ni, e riverita al di fuori. Successo negli anni ii23 a Tom- 
maso Mocenigo dogavo di allora Francesca Foscari, che ad 
una grande prudenza univa una singolare facondia, e che 
al dire di Biondo Flavio, era cosi in ogni guisa di virtù co- 
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spicuo, che apportavo piuttosto che ne ricevesse lustro o 
decoro altn sua digniladc. E Francesco meditate tacitamen- 
te le Imprese ili Filippo Maria, uvea compreso, che il duca, 
il qua lu inni aveva tir pus le le armi dopo la ricuperazione 
dello sialo patera», e l'acquista di varie città sovra le qua- 
li i suoi avi non a votino principato, tentava di Tare qualche 
grande progresso in Italia. 

L'illustre doge prima di dare ascolto alle preghiere 
dei Fiorentini avea mandalo Francesco Sega e Paolo Cor- 
naro oratori al Visconte per consigliarlo a deporre le armi, 
ed a seguire divisameli^ più temperali e discreti. Ma rima- 
ile tenta effetto lali esortazioni, il senato risolse di acco- 
gliere il cavaliere ttidolli nunzio dei Fiorenlini, il quale, a 
quanto ci racconta nella sua storia della Marca Trivigiana 
l'egregio cronista e giurisperito Giovanni Bonifazio, chiuse 
la sua conclone con le seguenti memorande parole. ■ Si- 
» gnori Veneziani io vi annunzio, che siccome questo ve- 
» slro stare a bada come spettatori degli altrui danni, è 
» stalo cagione, che i Genovesi hanno fatto Filippo lor 

■ duca, cosi noi ora lo faremo re, e poco dappoi Voi slessi 

■ lo farete Imperatore ». 

ti dopo tale parlamento il governo di S. Marco strinse 
per duo lustri alleanza col Comune di Firenze colla condi- 
zione di assoldare a spese comuni sedicimila cavalli, ed ot- 
tomila fanti, e di armare due flotte pai lo vendo, che i con- 
quisti che làtli fossero in Lombardia aspetterebbero ai Ve- 
neziani, ed ai Fiorenlini, quelli, che intervenuti fossero nelle 
Marche ed in Toscana. 

Le cerne di San Marco capitanale dal Carmagnola, il 
quale aveva disertalo dal vessillo del biscione, aveeno aper- 
to la campagna colla presa di Brescia. 

A tanta tempesta, clic gli si rabbuiava dintorno, si 
vide costrelto Filippo Maria a richiamare dalle Roraagne le 
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sue legioni, fra cui quelle capitanale tini Montognana, il 
quale fino dal giorno XII del mese di maggio dell'anno 
U26 ovea consegnato ol governatore di Bologna, che in 
nome del Papa le riceveva, Imola e Forlì, affinchè non ve- 
nissero dal nemico occupale. 

Reslò lungamente vivo nella memoria di quelli, che ne 
furono leslimoni, il modo deslrissimo, onde ì condottieri 
del Visconte, fra i quali precipuo era Sicco, ripassaro- 
no dopo un mese di continue e scorie manovre incolumi 
il Po, quantunque grosse blinde di armali e specialmente 
di Veneziani Icntasscrn di cancellare alle slesse il pas- 
saggio. 

Senza ora enlrare nel racconto di questa guerra suc- 
cessiva, nella quale presero parie vari principi, c che valse 
ai Veneziani la conquista di Bergamo c Brescia, vi diro so- 
lamente, che anche durante la slessa, Sicco, che troviamo 
sempre fido al Visconlc, combattè valorosamente presso 
Brescia e Cremona, come racconta anche lo Scardeone 
scrittore autentico ed addottrinato, diedi lui narrando det- 
tavo Hrenuissime te habuit, e soggiunge, che fu degno, che 
il suo nome dalo fosse alla immortalità. E nelle pagine del 
Salomon! Irovo sedilo, che.il Monlagnana in questa guerra 
con forza e prudenza militare pel duca di Milano egregia- 
mente combattè. Ed anzi se Angelo dalla Pergola avesse 
voluto attendere ai consigli di Sicco, nei quali convenivano 
anche il Piccinino, lo Sforza, il Lavelli ed Ardirci ooe di Car- 
rara non sarebbe certamente riuscito al Carmagnola di 
occupare i fortilizi ui Brescia, e probabilmente lo guerra 
avrebbe preso un andare favorevole per Filippo Maria. 

Nella battaglia data sotto Cremona cadde il Monlagna- 
na della morie dei valorosi, e quasi a lui contemporanea- 
mente gli estremi folli incontrarono Angelo dallo Pergola 
e Fabrizio da Co può, quasi avesse voluto la morte in un 
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solo ludo quelli ì nel ili condottieri unire, clic diviso nveano 
e le glorie ed i pcrirnli delle .:;.■:■■» 

Leggendo questi racconti non vi sari) sfuggita una os- 
servazione, essere cioè sialo sempre fedele il Mnutaguana 

ol j ili Milano a differenza di quelito facevano molli 

■il t. i .ili- di ventura di quel tempi, clie vendevano il 
braccio a chi loro numeravi! più once d'oro c la lede dei 
quali perdurava iiuo a quando rinvenuto un mi- 

gliore soldo. Eppure il '•' •• 1 1.- • era»! irmelo in circo- 
stanze gravi e penose, me Otre Mlippo Daria fu talfinla nel 
comò di queste guerre a Ioli distrette enonomiebe rldollo 
da lasciare per mollo tempo senza soldo i gregari. 

E per tale lede intemerata e superiore alla fortuna 
dobbiamo noi apprezzare Sicco in confronto del Carma- 
gnola, che abbandonalo il duca, quando maggiore sovra- 
stava il perìcolo si porlo a Treviso per infervorare ai danni 
dello «lesso la pollile repubblica di S. Marco, invocando 
per vendicare una privata ingiuria una guerra «iermino- 
Irice. 

Ben lontano io sono dal voler comparare i merili mi- 
litari del Carmagnola con quelli del Moulagnana, ma posso 
asseverare, che quanto brillava il primo nel momento della 
azione, era altrettanto degno di encomio l'altro per la pru- 
denza e per la prontezza, onde informava le sue (azioni, 
nonché per la costanza colla quale nei suoi proposili per- 
sisteva. 

Dopo una importatile vittoria (come a ino' d'esempio 
dopo i|iiclla di Macaló, nella quale se II ani a mi la combattenti 
eraiisi trovati di fronte) il Carmagnola, fosse imbaldanzito 
della gloria acquistata, od il divisarocnto nell'animo cupo 
e serrato maturasse di tradire anche i Veneziani, rilasciava 
liberi i prigioni, né procurava i vantaggi, clic ormigli dal- 
l'esito della pugna assicurali, oppure colla sua inazione ni 
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momento decisivo perdeva la occasione propizia. Cosi Ira- 
scurò di prender Cremona, clic il capitano veneto Cavalca- 
bile avea cominciato già ad espugnare, a ciò l'imperdona- 
bile fallo aggiuguendo di lasciar battere sotto i propri oc- 
chi dalla squadra genovese la flottiglia veneta condotta per 
le acque del Po da Nicolò Trevisano. 

Sicco invece dopo un fatto d'orme era tulio inlento a 
migliorare per ogni via le sorli del duca. 

Le fa li odi del Carmagnola vogliono apparire più co- 
spicue, perchè questo condottiero si trovò quasi sempre in 
occasione di combattere in maniera offensiva, meno chiare 
le gesta compariscono dì Sicco, perché da numerosi nemici 
asserragliato dovette spesso in un sistema di difesa costrin- 
gersi. 

Odiata dal suo naturale signore, e sospettato dalla ge- 
losa polizia di Venezia lasciò il Carmagnola sul patibolo i 
giorni ed i tradimenti; incontrò Sicco in morte dei prodi 
difendendo il vessillo, al quale avea commessa la Tede, com- 
pianto e desideralo dal duca, die in lui perdeva uno dei 
meglio scorti e valorosi condottieri. 

Modesta bensì, ma incorrotta è la memoria, che di sè 
lasciava questo antico figliuolo dì Montagnana; illustre, ma 
per grandi delitti famosa passò fino a noi la ricordanza del 
Conio Francesco da Carmagnola (1). 

(1) Cbì desideragli ri>*nere ulteriori noliiie di quello illualro monti- 
ininei», polrà rinvenirla nelle seguenti cronache. 

Chronkon JWiiimm ab anno MCCCLVIll usine ad carnuta 
NCCCCXXVIll anelare Andre» ite Sedutili de Qucro. 

Chromcon Porolhienlc ab atmvMCCCXVII utoue ad .VCCCCXXXIU 
auctore fratra llieronymo PonUoitnti ordini* praedicalomm — Annoici 
Forotivicntei ab anno MCCLXX V uique ad unni™ MCCCCLXXIIl ano- 

Philìppi Maria; Vicecoimli* Mtdiolanieniium Duci* lerliì vila anda- 
ri Pelro Candido Decembria. 



Bartolomeo Moa lagnai) a seniore. 

Se il condottiero (tulli! milìzia dui Un cu Filippo Muri», 
del quale si disse, apporti) al In nostra patria ed alla lami- 
glia dei nlonlagnana. cui appartenne, lustro e decoro per lo 
virlude nelle gusle campali, non meno celebrala menzione 
lasciata di su il dottore onde ora è propositi) pur le tran- 
quille e riposate arti dello ingegno, e per il mollo grido, 
che si acquistò nelle mediche e filosofiche discipline per cui 
non esita il Por tenari (I) di asserire, che « In reputalo nei 
» suoi tempi T oracolo della medicina ■. 

He dubóio alcuno si può formare retai ivauiun te alla pa- 
Iria dello illustre medico e filosofo, dui ijiiatu teniamo paro- 
la, ginechù Salomon! nella sua opera delle Inscrizioni del 
territorio padovano, Fra Leandro Alberti nella suo descri- 
zione di tutta l'Italia e Nicolò Conuicno Papadopoli nulla 
storia del ginnasio patavino consentono nel lacci lede e il 

A tanta eccellenza di sapere era giunto questo noslro 
dottore, che il canonico Bernardino Scardeonc nella sua ope- 
ra della antichità di Padova afferma, che merita mente era 
ritenuto il professore più cospicuo delle arti liberali, che 
ovunque ai suoi tempi sì conoscesse, di guisa, che era da 
ognuno credulo * quasi un redivivo Galeno ». 

E non reslava sterile la molla sapienza, che Dorlolo- 
meo acquistata avea, giacché, come nolano Riccobono Anto- 
nio nella storia del ginnasio suddetto ( u ) od il Porteuari, 

llitloria (ralrit Andrene Bilii pvirìa Mtilmlanintii untimi eremi- 
lorum Sanali Angustiai in niwim librili digala ub unno HCCCCtl inique 
ad mimmi NCCCCXXXI. 

(I| Felicità di l'adnvi f. SBO. 

(D l.lb.I.Ci,, xin. 
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lesse nello studio di Padova per malli (inni In prima catte- 
dra di medicina con frequenza indicibile di uditori, e per- 
chè come abbiamo dallo Scardeone predetto era mirabile 
senatore di morbi, lalcliè crasi In sua fama dì late maniera 
diffusa, die avea un assiduo concorso di maiali, che da lon- 
lani paesi convenivano a Padova o per impetrare la salute 
n per averne consigli, non altramente, che ad Eseulapio in- 
ventore e divino preside della medicina (1). 

Inoltre Bartolomeo diede opera a pubblicar scritti, 
che utilmente potessero documentare ai contemporanei ed 
ai posteri la sua sapienza. 

1 suoi consigli medici (2) riassumono il Icsoro della 
sua mirabile perizia ed esperienza, c vertono sopra ogni 
iipo di morbo. Si fecero di quest'opera moltissime edizioni. 

Fu il ftlunlnguana fra i primi italiani, che illustrassero 
le terme d'Abano e gli altri bagni dell'Agro patavino, so- 
pra la quale materia mandò fuori per assecondare il desi- 
derio espressogli da Giovanili da Pesaro per ordine di Ma- 
la lesi a dei Malalestn un'opera divisa in tre parti, nelle qua- 
li si occupa delle terme di Abano, di S. Pietro, della Casa- 
nova, di Monlegrollo, di S. Elena e di Monte Orione, det- 
tando le regole e le diete da osservarsi nella cura dei ba- 
gni, e additando, secondo i sistemi ricevuti in medicina a 
que'tempi, quale fra i bagni stessi tornasse di giovamento 
al capo, quale al petto, quale alle giunture (3). 

(I| Aon leciii quarti olii» irti Jeiculojiium ìnveniorem ae ttfoifluw 
praeiiriem medicinae — Bernardini Scnrdeoni Canonici Patavini de an- 
tiquitale Urbi, Palavi! tic. p. ìiK. 

(3) Conni Ila liane i medicai platqunm treeentae. 

(.1) Tuie npera, tho h.i pur lilolo Ile aipeelu, lilu, virlulibui, operalio- 
nibui balneormi in comitato patavino reperlarum eie. limili anche nel 
libro, ohe fa stampilo l'inno I5S3 in Ventila freno i Giunta Ùt balneie 
omnia quae titàni eie. 
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Scrisse anche vari nitri libri, ma io mi contento di ram- 
mentare il suo Antidotarium, ed il suo trattato: De compu- 
tinone et doti medicinarum. 

In tali monografie si ammira una singolare erudizione 
degli scrini anteriori di medicina, ed una cognizione dei 
semplici, che lascia di gran lunga addietro, quanti lo avea- 
no preceduto. 

Non vorremo poi accagionare di negligenza il Monta- 
gnftnn, se nei sovraccennati libri si desidera una maggiore 
pulitura ed eleganza di stile, se pensiamo, che ai suoi lem- 
pi erano quasi neglette le belle lettere del latino idioma, pe- 
culiarmente allorché traltavasi di lavori scienti dei. 

Non posso poi tralasciare di scrivere di questo illustre 
dottore senza pregarvi di considerare, che fu lo stesso di 
tanto maggiore encomio degno, in quanto che acquistò uno 
fama preclara nell'arte del guarire, quando la medicina da- 
ta tutta all'empirismo, ed ai segreti, non poteva aver ajulo 
dalla chimica, che invece di scrutinare le fedeli leggi, che 
presiedono alle affinità dei corpi, era stala avviata da Alber- 
to Magno, da Arnaldo di Vii lanci va e da Raimondo Lullo a 
cercare la soluzione d'incognite astratte ed impossibili, c 
mentre pochi lumi offriva la disciplina della uolomia. 

Relativamente all'epoca, nella quale fiori questo dotto- 
re giovi il sapere, che lino dall' anno 1422 insegnava la me- 
dicina straordinaria, e che trovasi annotato quale cattedran- 
te di medicina pratica lino dall'anno 4436 nei roluli del 
Tommasino. 

Quenstedio asserisce, che lo stesso abbia insegnato an- 
che presso lo studio di Bologna, ma tale asserzione non 
trovasi asseverala da altri scrittori (H). 

(1) Quando cesse Bartolomeo al falò tonnine furono le «uà reliquia mor- 
(Ili depositato Della Chiesa degli Eremitani di Padova. E sovra il marmo ve- 
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Bario lo meo Moni ugnati a j uni ore. 



Nelle storie, che del cenobio patavino di limila Giusti- 
na dettava fra Jacopo Cavacelo, raccontisi, che eessala la 
pestilenza, l'abate, che nvea l'animo tutto intento a risiati- 
rarc l'aulica badia, ed a rendere più venusto it nuovo tem- 
pio in luogo dell'aulico costrutto, avea credulo l'incarico 
di ornare con opere (Il tarsia e d'intaglio gli stalli del coro 
ad un artefice francese nddimandato Riccardo, che avea pre- 
sentalo un tipo dei suo lavoro in ordine corintio di 1 ale ec- 
cellenza da renderne ammirali tutl'i monaci. 

Ala se Riccardo avea l'anima I lilla accesa della scintil- 
la del genio era però d'indole cosi difficile c diversa, che 
minacciava spesso di partire, lasciando incompiuto l'intra- 
preso lavoro. 

Ma, come lo slesso storico, segue a raccontare, inter- 
venne presto un accidente per cui da una parte Tu costretto 
l'artefice a condurre a compimento l'opera, che di allora 
non aiea forse l'eguale in Ilalin (I), e fece dall'altra ammi- 
rare In perizia nelle mediche discipline di un altro figliuolo 
di qticsla patria. 

Aceieeato un giorno dall'ira Riccardo ferì gravemente 

nuoto, che no ugilliivi il ninnimeli In li *u« figliunli Siati» fa» ii'olnir» i 

■CilU.Tlli ViTS-i: 

lieti nàunm merlale genui, RUM danti Apollo 

Oceidit, il medica maximal anelar opti. 
Il qtiotiei vita crudeli a funere rapini 

Btililuit, i/oc/o» applicai/file monili. 
Ilippocrafei reni! mediati*, divusque Machaon, 

Bine et Corotvdti, Philirittiiquc mtx, 

Giuria, led tantum membra sepulta iacenl. 
(I| Qltfbvé id gentu affli habeal Malia nottra confercnium 



con unn scure nel capo un fanciullo, di guisa tale, che o- 
grumo ne lo ritenevo per morto; ma campalo venne dalla 
virtù singolare di Bartolomeo Monlngnana. 

Riccardo andò dchilorc alla protezione dell'abate, che 
l'ascelcrio gli tenesse lungo del carcere meritalo, ed in pa- 
ri tempo per la guarigione credula impossibile del fanciullo 
fu celebrata la sapienza del Monlngnana. 

Non deve pcrnltro confondersi con l'antecedente Bar- 
tolomeo il dollorc, del quale adesso si la cenno, quantun- 
que sia dello slesso nome, appartenga alla medesima casa, 

bo da Monlngnana b a documento del Salomon i e dell' Al- 
berti nacque nella nostra patria; e quantunque nell'ossun- 
lo del ristorare l'umanità sofferente non pareggiasse il suo 
antenato, [iure non gli fu per ingegno inferiore, e lo supe- 
rò per la eloquenza, per la nitide/.za ed eleganza dello stile. 

Questo Bartolomeo non fu solamente mirabile curalo- 
re d'infermità, mn con lauto successo lesse medicina, che di 
lui fra Angelo Fortcuari dettava, clic n è stato in queste sco- 
■ le nostre esplicai ore di medicina mollo glorioso, ■ ed il 
Patino aggiungeva, clic « per molti anni spiegando la me- 
» dicina occupò con somma gloria le prime sedi del liceo 

Vari sono gli srrilli, che lasciò questo dottore, fra i 
quali mi limilo a ricordare i seguenti: 
a) Consulloliotics medie in alea; 
h) Comiliìtm de pi-wservatione a venenh (I); 

c) De morbo gallico ad Principali Cardinahm et Pro- 
regem Polmonite; 

d) De pestilenfia od Adrianum Pont. Max. 



(I) Olicela iHuuigiitìa » dcdraila .11! Adriani. \ I Sommo PouUQee. 
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ej Reiponsa rtparanda cotinrvandaque tallitati. 
La fani n che si acquistò Bartolomeo juniorc per la ec- 
cellenza nell'insegnamento, per In perizia nel ministero del 
risanare e per la eleganza ed erudizione dei suoi scrini fu 
(anta, che chiamalo venne n Venezia, quando a eausa delia 
guerra della lega di Cambrai furono chiuse le scuole ove 
aumentò medicando la estimazione nella quale era tenuto, 
ed accrebbe le avite ricchezze, finché nel mese di maggio 
dell'anno 1525 cesse al lato connine. Si deve quindi cor- 
reggere il Cavacelo, che protrae oltre questa epoca la vita 
di questo dottore. 

Pietro Aloni ngnnna chirurgo. 

I precelti di Avicenna e di Rasi dottori precìpui della 
scuoio araba dì medicina erano stali diffusi in Italia per le 
traduzioni di Costantini' africano monaco di Monte Cassino, 
ed illustre alunno della scuola di Salerno, e di Gerardo Cre- 
monese, ed aveano apportalo delle utili innovazioni nella 
scienza del guarire, che fino allora era ridotta a sterili com- 
menti d'Ippoernle e di Galeno, che dal X secolo erano reli- 
giosamente seguili. Illa essendo ai dottori arabi per motivo 
di credenze religiose interdetto di speculare i cadaveri, l'a- 
natomia non avea potuto fare suo prò delle nuove dottrine. 

Spuntano invece i primi germogli di questa discipli- 
na nello studio di Bologna fino dalla metà del secolo XIII, 
per opera di Taddeo Alderolli e di Guglielmo Solicelo. 

Mondino Friulano cattedrante a Padova pubblicala sui 
principio del secolo successivo un consulto di anatomie, che 
divenne poi il lesto dì molte scuole. 

Se non che era riservalo ad un figlio di questo patria, 
che si nomava Pietro Montftgnana di dare un novello e . de- 
ciso impulso a questa scienza, che strappa alla morte gl'in- 
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se gii urne n li, che servono di fondamento allo medicina ed alla 
tisiologia. 

Fece infoili Brande meraviglia dì lem pi nei t|iiali fiori- 
va questu dottore, cioè verso V anno Ì57A una sua operi di 
Dolomia nella i]unle col mngislero di pitture e d'Immagini 
si rappresenta vano con grande diligenza le parti interiori 
dell'uomo. 

\ari altri libri lasciava dopo dì se Pielro IH olitagli un a, 
Tra i quali vogliono essere singolarmente encomiali il trat- 
talo: De agnotnndi» urinis, e la monografia : De vuliieribm 
ci ulctribui eorumque rtmtdit*. K lali opere furono rico- 
nosciute dì tale utilità, che per maggiormente diGòndeile, 
ed a giovamento del chirurghi non solo, ma anche degli 
empirici voltale vennero dal Ialino nell'italico idioma. 

Che Pietro avesse sortili a iHoulagiiana i nalali, concor- 
di ce lo asseverano il canonico Bernardino Scardeoue ed il 
Snloniuni. - 

Corrado Monlagnana. 

Ci avveniamo ora in uno di quegli uomini operosi e 
tranquilli, che di bello ingegno privilegiali si diedero del 
tutto itili: umane lettere, cercandovi quasi in uu asilo seque- 
stralo dalle burrascose vicende della vita una esistenti pa- 
cifica ed attiva. 

Fu Iole appunto un figliuolo della patria nostra appar- 
tenente pure alla famiglia, della quale mi occupo. 

Corrado, elle tale fu il suo nome, con tanto di amore 
allo studio delle lettere Ialine si oddiede da cantare gravi 
ed erodile odi, di guisa che scrisse Scardeoue, che con le 
stesse emulava Orazio; a quello della greca favella in mo- 
do da comporre epigrammi nei quali non si sa se meglio 
voglia essere ammirata la eleganza della parola, o Tattico 
sapore onde sono condili. 
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Non tralasciò questo dottore di coltivare nuche l'itali- 
co idioma, che anzi nello stesso compose di molte canzoni, 
cop versi giocondi ed eleganti; scrisse inoltre, seguendo lo 
spirilo arcadico, che ai suoi tempi informava le lettere, un 
libro di epistole amatorie dirette ad una amici], che erasi 
castamente tinta, giacché come si avverte lo Scardeone non 
altra amica avea fuorché la poesia e la sapienza. 

Corrado lasciò anelie un poema ■ delle Laudi diTeolo », 
e varie monografie, che non poterono essere finite; perchè 
la sua vita, che discorreva placida quasi un mattino sereno 
non doveva vedere gli anni della vecchiaia. Sul fiore della 
etade infatti, cj usuilo sembrava, che più lieto lo affidasse di 
speranze e di promesse l'avvenire morì, mentre l'anno 
correva Ì5\5, compianto, desidcratissimo. 



APPENDICE 

AI. CAPITOLO PRIMO. 



I Montnguaua dei quali fiiunn feci cenno apparten- 
nero indubhi intente alla terra nostra, comi; di ognuno ili 
essi ci affermami seri Ilari degni ili lede. 

Lessi poi delle noie relative ad alcuni altri figli di que- 
sta stessa famiglia, senza clic sia espressameli le dello, che 
in Mnntagiiaiia i natali sortissero; ma siccome è probabile, 
che gli slessi vedalo abbiano la luce nella patria degli avi 
loro, cosi mi accade tener vene, o lettori cortesi, rapidamen- 
te prò posilo. 

Ne deve essere questa ipolesi affievolita dalla circoslan- 
m, clic qualche scrittore, chiama uaitmittiii alcuno di quelli 
Vui i.i/ii.'ii ■ . se poniamo meo te, che sono cosi chiamali tul- 
li quelli che appai tengono alla diocesi di Padova. 

Cosi n modo di esempio lo Scardeone non dubita di 
chiamare cittadino padovano Stefano Galcotlo, perche na- 
cque . Moulapnana (1), 

K quello dùnque il silo di ricordarvi, che Andne Gai- 
laro nelle sue cronache ricorda un Pietro Sion taguan* tra i 
nobili, clic formavano la romìliva di Francesco Ili e di Gia- 
como da Carrara figliuoli del Novello, che andavano a Bo- 
logna a recarsi soccorso per conio del signore di Padova. 

(I) ... etti Gaietti» If «mietili uno genitui, ton.en 91110 Montoniut.i 
una cimi ptitrt, et Ira/rihai tintili eli, civetti patiivimtta oeqvo iure ai- 
cerere voti dnhHatnni. 

Bernardini Sctird'wi Cviw.ici l'-t ''.;rìi\i - ite "tifiqiiitotc urfu's l'a- 
lavii tic. p. US, »W. 
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Gli annali Camaldolesi ricordano un altro Pietro da 
Moutagnana. chi! espressamente addimaudano l'etnia de 
Montaguatia (I), vicario generale del vescovo padovano 
Raimondo, e die interpretava pubblica niente il decreto. De- 
vesi peraltro avvertire, elle cade in errore il faucirolo 
quando la menzione di questo Pietro Muntaguana scilo l'an- 
no 1480, venendo invece posto nella Collezione del Bru- 
nacci sotto l'anno 1377, e facendosi dello slesso ricordo 
siccome esistente nel 1 382 nelle dissertazioni del marchese 
Vescovo Francesco Uondi dall'Orologio. 

Nel necrologio poi di S. Maria delle Carceri, del quale 
moiiislerio Cu questo Pietro priore, notasi la sua mancanza 
ai vivi sotto il giorno XXI del mese di giugno dell'anno 1405. 

Di un altro Pielro Monlagiiona, che fu sacerdote e che 
, viene altamente commendalo dallo Scardeone deggio fare 
ricordo. E fu questo Pietro peritissimo delle lingue greca, 
latina ed ebraico, la quale cognizione ero rarissima nel tem- 
po in cui viveo, e raccolse quantità grande di libri, e pecu- 
liarmente ebraici, molli dei quali in pergamena, che versa- 
vano in ogni ragione di sapienza, di guisa che parve cosa 
mirabile, che un solo uomo di privata condizione avesse po- 
tuto raccogliere tanti volumi. 

Nelle tavole testamentarie di questo Pielro Alonlagnana 
sono lasciati i libri stessi, che egli ovea in inulti sili dotta- 
mente postillati, in legalo ni canonici regolari di S. Gio- 
vanni di Verdara di Padova, Affinchè gli stessi ed ogni altro 
trarre potessero dalla loro lezione giovamento e diletto (S). 

soaliluire at Dama della famiglia quitto della patria, cui ili telili, lai ins- 
inuate mtepoiieai la particella de, perchè possiamo con ctrltui rilencii', 
obi quella Pietro da Monlagnana foane delti lena lioalra. 

(!) Ogni libro portava quella leggenda Elimini Grommatine» Dottor, 
Lattane, Grattai ti Hebroicae Peritisi. Primi -I/o (intonano: Saetrdat 
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Questo sacerdote mori l'anno 1478, c venne deposto 
in pace nello chiesa suddetta di S. Giovanni (-1). 

Alessandro Monlagnaua, dottore delie arti, che il Por- 
tenari a diti manda anche del Pallavicini, Tu figliuolo del cele- 
bre medico Bartolomeo Mnntagnana j unì ore, e viene dal 
Patino dichiarato per la cognizione di molte scienze per 
nulla al padre inferiore. Tanto inerito del duca di Urbino 
Francesco Maria, che venne dallo stesso con una lettera 
patente del 30 maggia dell'anno 1551 ereato conte e vica- 
rio di Granarok, terra di cjucl di Pesaro, con pieni poteri, 
e con trasmissione di tale digniladc nei suoi discendenti 
lino alla terza generazione. 

Giacomo Monta gnana 'fratello del suddetto del quale 
scrive Fra Angelo Portenari « 6 stalo medico famoso, ha 
scritto molti eonseglt medicinali, et in particolare uno: De 
pneieroatione a cenemi — ■ viene dichiarato dal Patino ab- 
bastanza noto al mondo per le opere di medicina, che diede 
alle slampe. 

Marcantonio Montagnana figlio del precedente Giaco- 
mo chiamato dal Portenari, ■ chirurgo dottissimo e celeber- 
rimo, ■ leggeva nello studio di Padova l'anno 1345. 

Lasciò alcune monografie intitolale De hr,rpete,phagae- 
[ detta (specie di cancro), qangratna, ipaceio, et cancro, ì 
quali sono libri di non comune erudizione. 



«patos file pittati! ttudio, prnquc animae labile atcripiit, danavitque 
eanonicii Rtgutaribut, qui Patnvìi morantur hunc lìtnm. QuiatmftU te- 
gel pro/iciat deindt iit gnitut. Anne Demini MCCCCI.XXflll. 

(I ) Sopra li tomi» dolio Messo venivi acullo il seguente epilafio. 

Carpai homi, cottaqut animala comitlo filetti. 

Vinirabitii pretbiteri, rt tsimìi lirnmaticae hatinac. Grattai, lle- 
braicacqae dori. Pttrì dt Alontagnana Olla hicjacent MCCCCLXXVI1. 

Le turata de Montagnana ci porgono tìcuro indizio per ritenere, che 
quello Pietro lortiue i natili nella aoilri patri». 
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Son consta in quale unno onesto dollore morisse, ma 
certamente Uopo il 1572 segnandosi tale epoea nella prefa- 
zione delle sue opere. 

Filippo Mnntagnana ncH559 era cattedrante delle isti- 
tuzioni, c poi, essendo stalo chiamala a Roma Porzio dal 
Sommo Pontefice, Tu destinalo ne! suo luogo a professore 
di diritto canonico. 

Tilierio Montagnaua è annoverato dal Porlcnari e dal 
Palino fra ijue'ccntn nobili Padovani, che nella pugna di 
Lepanto presso le Curzolari, valorosamente sopra le navi 
della repubblica veneta combattendo, apportarono perenne 
decoro alla pall ia ed alle armi cristiane. 

Angelo Moulagnana è posto dal Facciolali verso l'anno 
■1617 quale cattedrante di medicina pratica slraordinaria. 
Carlo Palino nel suo liceo patavino parlando di questo dot- 
tore asserisce, elle avendo l'animo intento agli esimi esem- 
pi dei suoi maggiori, assolti gli studi, tornò egregio e come 
docente e come medico prolieo, distinguendosi singolarmen- 
te per la profonda conoscenza nella sfigmica e peli' argo- 
mento delle febbri, e celebra le case degne di principi, che 
fece a sue spese erigere a Padova. Pie] libro stesso si vede 
disegnala la impresa della famiglia dei Moiitagnana consi- 
stente in un augello con becco ricurvo e collare, che poggia 
sopra di un inoute, c clic riguarda il lato destro dello scudo. 
Dal sottoposto terreno nasce una vile, che ricca di grappoli 
si ripiega formando circolo intorno l'adgello. 
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CAPO II. 



Zannili Antonio. 

Nella chiesa, clic ergesi in questa patria sotto il voca- 
bolo -dei Santi Sebastiano e Rocco si legge sopra la parete 
una lapida, la (girale ci documenta, che la slessa veniva 
eonsagrain nel giorno XV11I del settembre dell'anno 1588 
da Antonio Zonotti Montagnnncsc Arcivescovo dì Urbino, 
Clic ne avea avuta licenza dal Cardinale Federico Cornare 
Vescovo di Padova. 

Ora egli è a sapersi, che questo prelato tenuto in con- 
to di figliuolo dal duca di Urbino, fu al dire del Portenari 
dottore di legge celeberrimo, e clic tanto emerse per lo 
ingegno e per la virtudc dell'animo, clic venne dal Som- 
mo Pontefice Pio V eletto a vescovo di Forlì, ove fondò nel 
i57i la rinomata accademia dei Elargiti. 

Nel pontificalo di Gregorio XIII venne il Zannili (o 
Gianotti come altri legge quesfo nome) creato Arcivescovo 
di Urbino, e fu quando era insignito di questa cospicua di- 
gnità, che non dimentico del paese natio, cui portò sempre 
accesissimo affetto, si recò a Montagnana per consagrare la 
chiesa predetta. 

Anche papa Clemente Vili fece grande slima dei merili 
insigni del Gianotti, e mandrillo ad Avignone nella qualità di 
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vice-legato mi il il incili e nlCaidìnalc L. 1). Aqiiaviva, nel qual 
tempo molto si adoperò perchè venisse ribenedetlo il re ili 
Francia Enrico IV. 

Sembra, che il Gianotti desse compimento al creduto- 
gli incarico, con grande soddisfazione della corle di Roma, 
giacché tornalo appena di Francia, venivo eletto vicclegalo 
a Bologna. 

E fu in quesla carica, elio meglio meritò il Gianotti 
del governo pontificio, poiché colla sua savia e previdente 
amministrazione, e eoli' avere adunalo dn lontani paesi 
grande copia di grano, salvò la città suddetta dalla care- 
stia, die la minacciavo. 

E tanti meriti di questo illustre prelato gli aveano 
grandemente la stima e lo amore concilialo del Sommo 
Pontefice, clic avea stabilito di conferirgli pel prossimo Fia- 
tale la porpora cardinalizia. 

Se non che la morte cessò tali divisnmenti, e gli avan- 
ci mortali del Gianotti, decesso mentre aveva 05 anni, fu- 
rono deposti in pace nella chiesa di S. Petronio. 

Fece questo prelato il suo testamento l'anno 1394 nel 
mese di geunajo a mano del notajo Bernardo Castellano 
della citta di Savona, e queste tavole della sua ultima vo- 
lontà ci tornano ampio documento della sua operosa pie- 
tà, e dell'affetto che a Montagnana portava. 

Da tale disposizione -si evìnce, che Antonio Gianotti fu 
per molli anni prelato domestico, e die ottenne da Pio V 
mediante bolla dell'oliavo giorno di novembre del 1569 
il singolare favore di potere testar per mille ducali di ca- 
mera. 

Si viene inoltre a sapere dallo stesso documento, che 
Zanniti abbellì di mollo le chiese alle quali fu preposto, e 
peculiarmente quella dì Urbino, presso cui eresse il sepol- 
creto degli arcivescovi spendendo anche del suo patrimo- 
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ilio, ed impiegando in ciò anche gli ajuli, che largiti gli 
erano dal cardinale di S. Urbino {!). 

Memore questo illustre prelato della sua terra natale, 
sostituì nei beni, che aveva a Montagliela ai legatari Qun- 
rantaotto e Sabbalelli il nostro ospitala con l'obbligo di 
erigere in Duomo una cappella in devozione a S. Antonio 
di Padova e di giuspalronalo della nostra comunità (2). 



a Et noria io irata l.i chieu ili Porli gravala di quali ramilo Feudi di 
» pem-ion*, io .poi in molle fabliricbe e dell» <.liiein e di diiiwe, impìef-an- 

ndi.vi del mio Patri. lin.. -dita rajulo del quii*, e della pioviti, ut. e co- 

i modi, cli'io mi-i il.it l'ni-Jinal Saul' t'jbim., tini aia in gloria, unii avrei 
» pclulo li* fa b li ri L'an*. in"' fui- l'I l'in ii- ìli. 1 , iiii vìveri-. Emendo in |i.ii Iratfo- 
» riti alla Cbloaa d'Urbino, nei iirimi ioni ... mi Irato tnt ipWO più 
■ io in quella tibie», elle noti avrannii fall" multi, e molli mici autnceMO- 
i) ri ionierae, ice rd so dumi pu'sn dir dui mio sangue e |ioi-u curandomi dei 
» miai eemodi ». 

(«) Ewandoil verificato il caio della soitiluiinne, late cappella venne 
eretta nel uoalro Duomo nella fonila, in cui attualmente a! vede e coau- 
grata l'anno 1710, cerne li cinico da mia lipidn sopra fallire, rl.e vi tra- 




□igitized by Google 



Digitized by Google 



CAPO III. 



Antonio Kntterlot 

Leggendo le cronache mss. di Clemente dei Milliari ca- 
nonico <li Belluno, e le slorie, che della cillà stessa dettava 
Giorgio Piloni sappiamo, die il vigesimo giorno del scllem- 
bre dell' anno 1505 le vie di Feltro erano mestamente per- 
corse da una comitiva, che con bandiere e cavalli abbruna- 
ti e con spade tratte dalla guaina accompagnava alla catte- 
drale per le postreme assoluzioni funebri le reliquie mor- 
tali di Antonia Nascrio conte e vescovo della chiesa slessa, 
non che di quella di Belluno, che Gno dall'anno 1208 erano 
stale rongiunte in un solo episcopalo. 

Solenne fu sempre la punì uà parentale, onde i 5glÌuoli 
della chiesa di Roma accompagnarono all'ultime dimora i 
loro eminenti prelati, ma singolari si erano in questo caso 
le esequie, perchè le due chiese suddette associate crnnsi a 
rendere più orrevole quell'omaggio di postumo affetto al 
comune loro pastore. 

Un cupo silenzio segue di solilo i funerali, quasi che 
lo esempio presentissimo della morie, virlude si abbia di 
cordogliare gli uomini e di renderli avvisati e pensosi del 
falò comune, adimnmlnne lino all'avello la seenni fidanza. 

Ha questa fiala non intervenne cosi, perche il clero di 
Belluno volendo ospitare nella propria chiesa gli avanzi 
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mortali del defunto, e condividere lutti i paramenti usati 
nelle esequie c quelli, clic furono già del Nascrio, ed essen- 
dosi a ciò gagliardamente opposti il deenno ed il capitolo 
di Fcllre, si accese un'aere contesa, che non riuscirono a 
comporre Stefano da S adirano podestà di Fcllre, e Paolo di 
Toresaria suo vicario, clic interposto aveano il ministero di 
pacieri. 

I canonici di Belluno spedirono sonilo nunzi n Giovan- 
ni Galeazzo, clic era in Pavia (I) per far valere le loro pre- 
tese e furono anche contemporaneamente consultali dollori 
nelle decretali prontissimi, onde sapere che tosse di giure 
in tale contesa. 

Sembra però die l'opinione prevalente fosse quella del 
Cardinale Francesco Zabarclln, il quale constatala la egua- 
glianza delle due cliiese, sentenziò, che il corpo del vesco- 
vo rimanere dovesse in Felice, ove era di già sepotlo, e che 
la porzione canonica darsi dovesse in giusta meta divisa 
alle due chiese. 

Egli è tempo, che sappiale, clic Antonio Nascrio o dei 
Naserii, come viene anche addimandato, che fu nella ragio- 
ne canonica dottore peritissimo, dei maggiori principi di 
quei tempi famigliare, e che viene con frequenza ricordato 
nei consolli del suddetto Cardinale Zaharelia trasse i natali 
in Monfagnana l'anno 1341, siccome ci viene attcstalo da 
autori degni di fede e da Giorgio Piloni, che dello stesso 
parlando aggiunge che fu sopfeitie. dolio et di molta bontade. 

Nella seconda matricola dei dottori dell'una e dell'al- 
tra legge del Collegio di Padova (an. 1300 sino al UU) 

(I) G i nv anni G. tonno finn di»' anno 13SH, munire triBliuimi volgeva- 
no i tempi ai si uno ti ria Carrara cui favore ili Veucielao fi K lio dell'impera- 
tore Carlo IV e sun ^nnin av.n (.cinipalci in qii»sti! parli varie terre e Ira 
qucalo anrliu Polirò il.'.llo td-ssn lasrhln sutl» il rccpimnito di Pietro ve- 
bcoyii di Vienna » Mi Pietro dnlh ('.orli' ceni ilunnm feltrino suoi commisuri. 
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che fu cominciata, quando era priore Fabiano Massimo da 
S. Urbano si trova notalo pure: 

• Antonio Kaseri da Montagnana vescovo dì Feltro ». 

Pici fasli dui ginnasio patavino di Jacopo Facciolati si 
pone verso il 4366 il Uose rio ad interpretare le decretali 
assieme n Pietro abate di S. Stefano da Carrara c Io si 
chiama dottore esimio. 

Essendo poi l'anno 1370 inorlo'Jacopo da Bruna ve- 
scovo di Fellrc e Belluno, Francesco ila Carrara, il quale 
fino dal 1368 si era insignorito delle due città predelle, 
mandò con sue lettere di raccomandazione e famigliarità 
(V. nocumento XI) Tisonc da S. Angelo e Nicolo da Pado- 
va dottore, al decano c canonici della diocesi suddetta, onde 
fosse nominato a nuovo vescovo il Naserìo, clic di allora 
godeva della sua protezione (I). 

E la elezione tornala essendo conforme ai ineriti di- 
stinti dell'illustre prelato ed alle sollecitazioni del principe, 
Pa[ a Urbano V con lettere segnate da Montefiasconc nel 
giorno i!8 del maggio dell'anno stesso concesse al Kaserio, 
che non aveva che 23 anni la dispensa dalla età. 

Nominò tosto il Haserio a suo vicario in quel di Bel- 
luno Pietro Montagnana dottore nelle leggi, e diede mano, 
ponendo a profitto le profonde cognizioni clic nelle decre- 
tali ovea, a riformare gli statuti del capitolo in modo cosi 
opportuno, che perdurarono dopo la sua morte per moltis- 
simi anni le sue discipline. 

E nel giorno vifcaiinoquinlo del settembre dell'anno 
slesso tenne Kaserio il solenne ingresso nella sua diocesi 
seguilo da grande c bella compagnia ed in mezzo alla uni- 
versale letizia. 

ll( filoni Giorni" nuli, noria ài lìclluno Ine» xrilfa, che il Niiorio 
ii fu grniittiino > PrtUMioo di Cirri™ ». 
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lino dei primi atti del nuovo vescovo si fu di diffidare 
con lettere patenti ogni possessore di beni di ragione del 
vescovado a denunziarli coi relativi conlini. 

Era a quel tempo podestà Ugolino dt-gli Serovini c vi- 
cario Antonio dei Giordani. 

Posse il travaglio delle guerre, che colidiane funesta- 
vano la sua diocesi, fosse un amore singolare che avesse 
per rinsegnamcnto"del!a ragione canonica, noi troviamo 
intento il Naserio anche noli' anno 138-1 a leggere e com- 
mentare pubblicamente le decretali in Pavia, ove quasi 
sempre risiedeva, ed a ministrare mediante vicari il suo ve- 
scovado; e fu anzi in tale torno di tempo, che ebbe a di- 
scepolo Aldobrandino Coglione. 

A documento poi dell'amore, clic alcuni principi posto 
avenno in lui, vi dirò che nel -1588 avendo gli agenti del 
signore da Carrara riscosse varie condannagioni su quel 
di Cividalc. il vicario Antonio Rizzolctli ebbe ordino di re- 
dinlcgrarlo delle imposte e gahollc, che pagalo nvea. 

Bla se prestiamo fede a quanto lasciò scritto nella slo- 
rìa scientifico-letteraria dello studio di Padova il cavaliere 
Francesco Maria Colle, ben presto perdette Naserio il favo- 
re di questo principe, il quale credendo, che nella occasione 
della presa di Padova mostrato si fosse parziale del conte 
di Virtù, ne fece saccheggiare il palazzo, che aveva nella 
città stessa e lo sostenne per cinque mesi io prigione. 

1 canonici di Belluno spedirono tosto no nunzio al Ve- 
scovo per condolersenc (ì). 

Appena liberalo il Naserio si affrettò di andare al Con- 
fi) 1390 de meni, tiovemb. ci Deeemb. lieta dal euidnm HunUe, qui 
ivi! Paduam Impure rebeWenU fallai Domino Cornili virlulum cauta 
visita li uni t «„„„■„; l-pL^pi, Tl i fui, derubala, et copi*,. 

ÌÀb. ili, Vni. X. par. dal lib. IV, ilauar. f. 89 niWAnh. Capii. 
Refluii. 
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le dì Viriti, ed ebbe in (ale occasione una nuova prova del- 
l'anello, che in lui quantunque assente posto avea il suo 
capitolo, che volle rcgnlnrlo di dodici ducali d'oro (4). 

Giovanni Galeazzo poi lo couforlò di liete accoglienze 
e lo destinò olla lettura delle Decretali presso lo studio di 
Pavia con l'onorario di settecento fiorini, mentre il suo an- 
tecessore Ubertino Usbergeri non ne percepiva più di due- 
cento cinquanta (2). 

Chiuderò questa biografia col dirvi, che nell'anno -1393 
volendo il Nascrio, clic partiva da Pavia, visitare i suoi ca- 
nonici si fermò alquanti giorni n Belluno, ove tenuto venne 
a parca mensa (3) dagli stessi, la quale fu quasi l'ultimo ce- 
na, perche essendosi reeoto, quantunque colpito dalla feb- 
bre a Felice vi chiuse nell'episcopio la vita, andando il de- 
cimoiiono giorno del mese di settembre (4). 

(I) 1391. Ile meni. Pitwtmb. Ilem doitalei Domine Epiicnpo de man- 
dulo Capitali, quando ivi! IHedhlutnim, cimpaHtndC ti, quia funai de- 
rubatili, eterni pauper, ducal. XII unri,qui capiunt ad munetam Kb. LYI 

Los. e'it. netmreh. Capii. Bellun. 

(ì) K. Io. iniettivi de Montaneana Vinci. Epiieopui Fettremii, 
aetu legem 1300 od 13B3 florrn. teptingentii tt. Dot Boi. e Tabel. sluit. 
JYer'iitti». 

(3| MCCCLXXXXIII Indici. I, meni. Septemb. Ilem dm prò exptntit 
facili cum Doni, intorno Epiic. noitro pi rr Doni, Leanitium Vecannm ri 
ipium Maiiorium, quod prandium fui! ultima roenv, qnum [teit rum 
Canonicii tuii, et in quo prandio eomederunt pottentom mitleas emn 
Iurte die lenii XI, Septemb. In vino Mahmin pane et utiit lib. 3, tel. \. 
Dal liti. IY, «aliar. Capii. Bellun. 

0) MCCCLXXXXIII die Venerìl XIX Srplembr. bora prima naetii 
Feltri in palatio Epiieepuli obi il Beoereadui in Chriito Pater et Domi- 
nai intuniul de Piatrriii de Padua Decreterum lummuj Dcctor Beltun. 
et Fellrem. Epiienpui et Conte' sipulluique fui! bonari/ire in Eccleiia 
FettTii, leqnentibui equii et banderiii, equii vero ronpertìt bruno, et 
eme evaginalo, fin deportatut per totani emitalcm Feltri die XX dicti 
mentii .... cai itp'i'turm prrjumuliler interfuerunt Bom. Dionyiiut de 
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Essendo destinato il presente capitolo alta rleordazio- 
ne dì quei figli di questa pali-io, che meglio si distinsero 
nella scienza del giure, devo rammentare il sacerdote Mon- 
lagnanesc Giovami Battista Pancetta, che era cattedrante 
presso lo studio di Padova della ragione canonica verso l'an- 
no 1 BEO, e clic dovette abbandonare l'insegnamento, che 
con molla lode professava, a causo di una malattia nell'or- 
gano della voce. 

Nicolò Gianotti, che fu anche vicario e consigliere del 
duca di Urbino, nel 1517 insegnava le istituzioni imperiali 
in concorrenza con Marco Mantova. L'arcivescovo Gianotti, 
del quale sopra si disse, parlando di qucslo Nicolò, che era 
suo padre, nelle sue tavole testamentarie cosi si esprime; 

■ prego Mons. Camillo mio nipote, che supplisca in 

■ far un poco di pia memoria in quella Chiesa » (Duomo di 
alonlBgrianit) • in testimonio dclli meriti di Mons. Nicolò 

■ GiauoUo mio padre dott. di legge e eav. il quale servi il 

■ dura Maria principe d'Urbino capilan gcnrrnle della Se- 

* i in : . Signoria di Venezia, e dette lai saggio della suo 

■ Integriti e valure, che io lui In confidalo iln quell'ottimo 

■ principe non solo quello, che apparteneva alla giustizia 

* ci al governo di tulio lo stalo, ma a' suoi più importanti 

* negnzj ed intimi iulrressi. • 

Caulo Gip arsa zza lesse l'ordinaria del diritto civile al- 
la sera e scrisse un Imitalo De tegatit ed alcune questioni 
De verborum obiigationibus. 

Questo dottore meritò per la sua singolare industria, 
clic negli anni 1532, e -1541 un decreto del Senato gli 
aumentasse l'onorarlo. 



Do'jdon" Defluii ti Dam. Cttmtnt ite miliario Canonici Belluntniei Ju- 
risperilì prò Capilulo llcihmcn. Doliti Cronac. mi. Onn de MUUur. 
Canon. Btllmen. 
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Giovanni Ahtoino Brandolese ili Monlagnana fii profes- 
sore verso l'unno 1355 delta scuota dell'arie notarile. 

Uno dei pili volenti interpreti delle istituzioni, che fio- 
risse presso lo studio di Padova si fu a non dubitarne Filip- 
po Ottaviabo dei Catnù montflgnnnesej il quale a quanto 
ci racconta Antonio Riccobono fu assunto a tale insegna- 
mento l'anno 1555 quale collega di Guido Pmicirolo, e nel 
1560 poi fu aggregalo ni collegio dei legisti, ridi' anno suc- 
cessivo veniva l'Ottaviano chininolo flirinscgnnmento mat- 
tutino della ragione canonica in luogo di Filippo Porzio, 
che era andato a Roma, se non che la molta fama, che crasi 
acquistata nel commentare le istituzioni fece si, che l'anno 
1567 fosse desiderato il suo ritorno ad una cattedra nella 
quale superava ogni eccellenza di lode. Pregio singolare di 
questo dottore si fu quello di recare una tale giocondità nel- 
l'arduo insegnamento, che i suoi uditori ricavavano il mas- 
simo frullo unito a mirabile diletto; per cui quasi senza 
difficolta affinava e scioglieva le questioni più ardue e squi- 
site del diritto. 

Bekeoetto BtnisELLo o dei Barisclli monlagnanese, co- 
me viene espressomele chiamato nella storia del ginnasio 
di Padova dal Riccobono, trovasi lino dall'anno 1537 com- 
preso nella matrìcola del collegio dei legisti. Scrillori fede- 
degni attestano, che questo dottore fu anche avvocalo di 
grido presso il foro ecclesiastico di Venezia. 

Fu poi condotto il Bari se Ilo nel 1574 dol Serenissimo 
Principe a leggere ragione canonica presso lo studio di Pa- 
dova, quantunque raggiunto avesse una eia tardissima. 

Altri dubitò, clic nel fioriscilo la consuetudine del fo- 
ro superasse l'idoneità dell'insegnamento. La caribi del luo- 
go natio mi consiglia di seguire invece l'opinione del Por- 
tenari, che nella sua felicita di Padova ( r. 581 ) narrando 
di questo nostro cittadino asserisce, che anche nella com- 



missioni; dell'insegnamento ■ mostrò gru udissi ino valore e' 
■ riuscì con grandissimo fausto. n 

Mori il Barisello l'anno (675 lasciando dopo di sè mol- 
li voltimi dì consultazioni, ed una elnquenlissima orazione, 
colla quale avea proluso alla sua lettura (1). 

Luigi Coahàdiko Tu cattedrante delle pandette, e dopo 
aversi acquistata una rinomanza non comune per la sua sa- 
pienza nella ragione civile c penale moriva l'anno 1617. 

(i)l.i fumigli* dei Hariatlli ft ricordali dalli eegu«nln lapidi poeta mila 
facciata della caia Scaramuzza: 

flou lUOMaUTlTI l ilici ll li 
limi TTHi.ovi cumula 



CAPO IV. 



Gasparo Marzolla. 

Fu In genie dei Marmilo, che in altri tempi addiman- 
davasi anche Manda o Marcella, finché tenne le sue dimore 
frn noi, illustre di Monlagnana ornamento, perchè oltre di 
aver dalo alla chiesa nostrale insigni arcipreti, e chiarissi- 
me badesse ai nostri cenobi, e vaili dottori al collegio dei 
legisti di Padova, fu generosa anche di letterali di grido Ira 
i quali voglio di preferenza ricordare Gasparo, che Io Scnr- 
deone chiama ■ filosofo insigne, ■ e che fra Angelo Porte- 
nari dichiara « versatìssimo nelle lettere Ialine e greche. » 

E di più riiisci egregio questo dottore anche nelle me- 
diche discipline e si legge anzi il suo nome fra i docenti del- 
le scienze stesse nell'anno i 588 nelle pagine che dello stu- 
dio di Padove dettarono il Riccobono, Facciolati e Tomma- 
sino. 

Gasparo Marzolla tradusse di greco in latino i dieciol- 
lo libri di Giovanni Grammatico contro Proclo della eter- 
nità del mondo, e che' dedicati al Sommo Pontefice Giulio 
HI, e diffusamente stampali procurarono encomio e rino- 
manza all'autore. 



Uzza ri Antonio. 

Antonio Li^xnri o Lizzaro, moriva a Venezia sul finire 
delio scorso secolo dopo aver dato «Ila luce molte mono- 
grafie relativo alle mediche discipline delle quali sodo pre- 
cipue le seguenti : 

a) Riflessioni di Antonio Lizzar! sopra un libro inti- 
tolalo In costituzione corrente brevemente considerala dal 
dott. Pietro Ort escili ; 

6) Lit storia delle malattie epidemiche osservate negli 
anni 1761, I7G2 non pure nella citta di Venezia, che in 
Italia. 

ltclla lettera dedicatoria ai riformatori dello studio di 
Padova è detto * tra le non poche opere da me consegnate 
» alle stampe, una fuor di dubbio delie più gradite dal pub- 
» blico ancoro nascente ed acerba, e primo che d'altrui (os- 
» se posta ni cimento, ella è stata la storia epidemica. >. 

e) La storia delle malattie acute epidemiche degli anni 
4770, 1771. 

d) Obaervationum Medicarum Dccas Prima Antonio 
Lizzar! I). Iti. A. auctore. 

Dalla lezione dei titoli delle suddette monografie, vi 
sarete avveduti, clic questo dottore apparteneva alla scuo- 
la storica della medicina, la quale considerando le variazio- 
ni, che intervengono nei tipi dei morbi all'alternarsi dei 
tempi e delle circostanze igieniche, annota quanto avvi di 
essenziale ed immutabile negli stessi, c delta regole costanti. 
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CAPO V 



Giovanni Mario TirnhoACO. 

Giovanti! Mario T'imbosco che a fede dello Srnrdeone 
nacque a Motitagnana, oltreeliè |ier le vii-ludi deli* mi imo, 
vuole essere commendalo per In eccellenza, onde leggeva 
grammatica e rellorica, e per la facondia, della quale diede 
non dubbie prove nelle vnrìe orazioni funebri, clic recitò 
pubblicamente. 

Teneva il Tirabosco aperta una scuola privala, e fece 
allievi, che formarono, siccome l'autore slesso ci documen- 
ta, un non mediocre ornamento del precettore e della pa- 
tria (4). 

(I) Giovanni Mirto Hraboaco morivi l'anno 1500 o fu impililo prefilo il 
cenobio doi monaci .1^,1 ini a ni ili l'aJnvn, dd quali era fa mi glia rio imo, co- 
nio si evince da una noia da lui scrii In sopra un libro di fra Desiderili l.i- 
gnauhno « dall'opera del Saliiinoiii !nsi-nj,li:,i,c' Irli* Pulai: ftf. 81. 
Sopri il iuo avello voline «cullo il lejuonle opilaEn da lui in gran parlo 
oouijioalu : 

Contemplar ottlgi Jeiu ci Murine Nutrii 

scraper «amor, hic novissima tuba 
cxcilandut face! Juan. Marius Tiraboscut 

in ounelot ut poluil offioioim. Ob. on. 
MDLXl multo lenio ci taboribut confcclut. 
Fi: Dttid. Lignam. Pai. Àrnica. B. /II. B. ci 
Mutar. J( Mm . P. C. 
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Sipfi.no Galeotto. 

Erano i maggiori di Stefano Galeotto da Nomi città 
dell' Umbria, ma il dottore, onde ora tengo proposito a fede 
dello Scardcone nacque nella nostra patria. 

Fu questo Stefano d'ingegno tanto versatile, che non 
solo fu professore in ogni arte liberale e medico eccellen- 
te, ma eziandio oratore sopra ogni dire facondo. Lasciò do- 
po di se varie orazioni fra le quali è singolare quella, che 
indirizzò al Cardinale Francesco Pisani nella occasione, clic 
faceva come vescovo il suo ingresso a Padova. 

Fiori Stefana verso l' anno 4521 c la sua vita si dile- 
guò mentre era ancora nel vigore della età; per cui i suoi 
contemporanei, estimando da quanto avea scritto, quanto in 
seguilo operalo avrebbe, di mollo lo desiderarono (I). 

Fu nepolc questo Stefano di Galeotto Marzio, che fu 
ad un tempo precettore e capitano di Mattia Corvino re di 
Ungheria, atleta tortissimo e scrittore erudito, filosofo c 
brioso dicitore, del quale parla Paolo Joy io, e che mori se- 
condo l'opinione di alcuni a Honlagnana, ove sostenne per 
qualche tempo lo incarico di maestro pubblico. 



(t) I/eiimio medico Itnfino cosi cunUto ili Stefani. Glicoli..: 
Quintili ei eloquio, medico si Imitai in arie 

Surgai, Parca cadel Icrlia ab oflilio 
El Ino. quol itvpidm reddit fucumtia, li lai 

Florenlei nummoi del medicina libi 
Qui noi/ra chquio mperoili tempora jiriiea 

Acquatti, Crono diliar unni erit. 
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Marcantonio Hall. 



Nel dizionario storico dell' ab. Ladvocat sin scritto: 

■ Piali Marcantonio da Monlognano terra del Padovano, 
» nomo di chiesa, visse nel XVII secolo. Scrisse confronto 
» critico tra la primo osservazione del P. Veglia e le rifles- 
» sioni dei Pona medici di Verona sopra il Goffredo del 
■ Tasso e alcune altre opere. ■ Oltre tale libro nel quale 
Piali difende le opinioni del suo maestro P. Veglia relativa- 
mente alla invocazione della Gerusalemme liberata (1) ne 
stampò anche degli altri, come per esempio • La regina di 
Cipro » c più ancora se ne era proposto di slampare. Per 
me tra i libri del Piali prescelgo quello, clic lia per titolo : 
« Avvisi di Parnaso a' Poeti Toschi » il quale appoggiando- 
si alla autorità dei classici, vuole essere riguardalo siccome 
un trattalo completo di arte poetica del nostro idioma. 

Pici mentre poi che io non posso l'are a meno di notare 
che gli scritti di queslo inonlagnouese ridondano troppo di 
ornamcnli, e clic la lingua risente della esuberanza propria 
agli scrittori del ano tempo, non tralascio di lodare la vasta 
erudizione letteraria e la fervida immaginazione, clic negli 
stessi ognora si incontrano. 

Questo sacerdote della nostra chiesa, che di se stesso 

cosi scrive « portando olla cura patria il consueto siile 

» di vila intrapresa, cioè, di essere separato dalle cure mor- 
» daci, e nel mio gabinotlo farmi discepolo perpeluo di vari 
• libri maestri prontissimi et peritissimi » trovava ogni suo 
conforto negli umani sludi. Ehbe il Bali alcuni detrattori in 
Montagnana, dei quali voleva vendicarsi stampando un libro, 
ma invece fuori di palria riscosse spesso encomi. Cosi u 

(I) 0 tatui tu, eh* di caduchi dlorl, ere. 
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mmlo ili esempio Angelo Beni filosofo della università ili 
Pavin pubblicava il seguente sonetto, ilcilicnndolo alla peno» 
di i|uesto nostro cittadino. 



0 ildla bella Dea [tenni! immorluìe, 
Clie mentre ili Itolterto 1 merli scrivi 




)■: puoi i|u;ilor Ni [iloriii .'illrui ik'.vrivì 
liar ni lemno, n l' eia tomba fatale. 



Per Otturar I pregi tuoi superni 
fremono intan con temerario avviso 
De V Invidia mordace oltragci e srlierm. 

lo. ehe celesti i detti tuoi ravviso. 
Ha le beli' ale di quei fluirti eterni 
Wro, ette Itati svelta in Paradiso. 

Camillo Storni. 

Più di ima valla. nel primo libro di questi racconti eb- 
bi occasione di citare Camillo Storni canonico diacono della 
nostra insigne collegiata, e ciò pure mi interverrà nella III 
parte, quando sarà proposilo delle nostre chiese. 

E prima di lutto vuole essere commendalo questo eru- 
dito sacerdote per l'amore, clic portava a quanto uvea rap- 
porto alle antichità di questa patria, onde ei resinilo docu- 
mento 1 molti suoi manoscritti, che si conservano nell'ar- 
chivio del nostro Duomo, i quali quantunque abbiano per 
assunto argomenti di teologia e di storia ecclesiastica, non 
mancano perà di qualche notizia relativa a Montagnana, non 
elle la copiosa raccolta, che fece di molte pergamene dei 
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secoli XIII e XIV celebro te tini nostri «odori, le quali meri- 
tano di esseri! conservale, sebbene riflettano interessi pri- 
vali, perchè nelle stesse vengono nominati molli cittadini, 
chiese, contrade ed acque di questa terra c dei luoghi a uoi 
prossimani. 

Lo Storni poi è aulore della monografia, che si inti- 
tola: index genealogica fi. fi. O.D. Jrchipresbyterorum et 
D.D. Canonicorum Insignii Collegiatae S. Mariae Monta- 
ynanae eie, che venne in luce in questa patria l'anno 1798 
per i tipi di Michele Conzatli, nella quale olire gli elenchi 
degli arcipreti e dei canonici si contengono alcune notizie re- 
lative alle nostre chiese e monasteri. 

Zelatore costante di quanto poteva tornnre di lustro e 
decoro a Montngnana si fece lo Storni a caldamente promuo- 
vere la società, che sotto il titolo di * Accademia agrono- 
mi e o-ea no pis ti ca * si organizzava tra noi, mentre slavano 
per piegarsi i gloriosi vessilli di S. Marco, e della quale sarà 
fatto cenno nell'ultimo capitolo della III. parie di queste 
cronache. 

II nono giorno del mese di aprile dell'anno 1802 al- 
beggiavo postremo per questo egregio nostro sacerdote, il 
quale oltreché essere un cospicuo ornamento del nostro in- 
signe capitolo, era tenuto, siccome altrove notai, in gran 
slima anche dall'illustre storico di Padova abate Giuseppe 
Gennari. 
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CAPO VI. 



Sulle biografie degli urligli padovani, elle detto tu furo- 
no du Napoleone Pelrucci, viene nominalo Jacopo quondam 
Dirizzone da S. Fideiizio di Megliadino, aggiungendosi, che 
trovasi registrato nel 4570 Ira i discepoli di Gioito, nella 
quale epoca allogava I' opero propria nd un pittore pado- 
vano vocato Albertino quondam Nicolò. 

Pietra da Montagnana, a quanto scrive il suddetto Pe- 
lrucci, viene rammentalo negli statuii delle li-aglio dei pit- 
tori degli anni 1381,1589, 1402 siccome uno dei tanti Giot- 
teschi che dominarono l'arte sino ai tempi dello Squarcio- 
n e. E questo pittore Tu anche ricordato nel libro sopra la 
pittura patavina di Giannanlonio Moschinì sotto il nome di 
Pietro aj.nl Bonifazio alo i ila guano. 



Sul finire del secolo XV il palazzo della comunità di 
Belluno veniva abbellito da una mirabile pittura, che andò 
annoverala Ira le migliori opere a guazzo, elle di quei lem- 
pi vantasse l'Italia. La seguente inscrizione posla a carat- 
teri antichi sulto quel singolare dipinto te ne rivela l'au- 
tore. 




— 70 — 

Non Aie Parrhatio, non Aie Iribuendui Aprili 

Uni licei avclorts rfii|fiuj /tuberi labvr, 
Haguncus, cUtlm,) impì't'i o-r mense Jacobus 

M-mlU'JI\'l»n niihlh pitt.i:il rj/jle. 

Da questa leggenda il Pctrucci piglia argomento per 
sostenere, che Jacopo Monlagnana fosse cosi addi mandato 
dalla patria, non dalla famiglia. 

A noi però liasla di avere nella inscrizione slessa una 
irrefragabile prova, che questo dipintore sortisse nella pa- 
tria nostra i natali. 

£ maggiormente veniamo in tale credenza raffermati 
dalla considerazione, che nel libro ■ Dare et Avere 14*7 » 
carte LXXV11 dell'arca (della chiesa di S. Antonio di Pado- 
va), nel mentre si dà l'incarico al pittore,. onde è proposilo, 
di affrescare le quattro facciate del nuovo chiostro, che è ap- 
presso la aagrislia, lo si chiama espressamente ■ M." Jacopo 
da Montagnana ». 

E questo noslrn illustre cittadino, che in qualche me- 
moria è detto ■ famoso ■ va sommamente encomialo, anche 
dal Petrucci, che dello slesso cosi scrive « il corretto- e na- 

• turale disegno, il succoso ed armonioso colorilo, e quei 

• ben cornimi!) ti ed inlesi panneggiamenti, che ne' suoi la- 

• voci quasi sempre rifulgono, ci danno indubbiamente il 
» nostro Jacopo per uno de' più celebrati discepoli del ve- 
la ncziano maestro ». 

L' opera principale di questo pittore vuole esser con- 
siderala quella, che ammiravnsi nella Cappella del Sacra- 
mento nel Tempio del Taumaturgo, la quale era tutta di- 
pìnta a tempera con alcune azioni di S. Francesco, come si 
evince dalle religiose memorie del P. Valerio Polidoro. Al- 
tro lavoro mirabile di Jacopo si e la invenzione di una im- 
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maginc della Vergine rinvenuta da Pietro Fulcn in fon- 
do n] In fonte di Monte- Orione. Tnle pittura adornava la 
Chiesa dei luogo predetto e portava, segnata l'epoca del 
1497. 

Affrescò inoltre Jacopo la risurrezione di Cristo, che 
era posta sopra la porla della prima sala dell' episcopio di 
Padova, nonché le immagini dei vescovi, che sona nella sala 
superiore nell'anno 1494, preparando per i futuri vescovi 
delle nicchie adornate da leggende inspirategli dal capric- 
cio, c che alcuni interpretarono per divinazioni di Malachia 
intorno ai papi, nella chiesa dell'episcopio slusso si vede 
un'ultra opera di questo nostro dipintore, eioè In bellissima 
ancona dell' altare, nonché le immagini dei Vangelisti e sa- 
cri dottori. 

hla di troppo prolungherei questi cenni biografici, se 
lutti elencarvi volessi i dipinti di Jacopo, ognuno dei quali 
basterebbe a formare il vanto e la gloria di un orlisla; non 
tralascio peraltro di ricordarne anche un nitro, clic vedesi 
ancora in quello stupendo miracolo delie belle arti italiane, 
chi si r. la basilica, che la patavina pietà ergeva a S. Anto- 
nio, cioè la tavola che rappresenta Cristo in croce din tor- 
nalo da dodici profeti nell'alto, ed avente al piano i SS. Se- 
liijsliaHo, Gregorio, Bonaventura ed Orsola. 

Ricordale le opero precipue di questo insigne dipinto- 
re, egli ini arcade di assegnare il sistema, che nelle stesse 
segui, e le fonti onde inspiratasi. 

La pittura, che sembra mirabilmente giovarsi all'az- 
zurro del purissimo cielo di Ausonia, al verde elenio dei no- 
stri colli festanti, ed alla trasparenza delle nostre onde lim- 
pide e periate avea fallo ni tempi di Jacopo un grande pro- 
gresso. Antonello da Messina, apparato il modo di pingere 
ad olio da Giovanni di Bruges, aveo insegnato a Domenico 
da Venezia ]' importante scoperta. Con questo nuovo sistc- 
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ma si otteneva una unione e sfumatczza di colori, che non 
potessi certamente raggiungere nei lavori a tempera. 

L' illustre Giovanni Bellini ammirato di lale scoperta, 
sotto invenzione di farsi ritrarre da Antonello si impadronì 
del segreti), e si fece ben prestò maestro della pittura ad 
olio. Una eletta schiera di nrtisli seguiva Giovanni , il 
quale col suo stile squisito e soave vinceva di mollo la ma- 
niera fino allora seguita, che teneva del aereo nei contorni e 
dell' aridità nell'assieme. 

Ed a questa chiarissima scuola dalla quale sortirono 
Tiziano, Giorgione e Sebastiano del Piombo, appartenne 
pure il nostro Jacopo, il quale non trascurando il vecchio 
sistema della pittura a guazzo, si diede con amore alla nuo- 
va maniera apparatagli dal grande maestro, 

Non è però a credersi, che il Monlagnana modellasse 
unicamente il suo stile a quello del Bellini, poiché la ossei'- 
vazione dì alcune delle sue opere ci persuade a tutta evi- 
denza, che egli si prefisse talfiala di imilare il prìncipe dei 
dipintori patavini, il più grande degli allievi dello Squai- 
eione, Andrea Maulegna. La pittura eseguita in Belluno nelle 
sale del consiglio, e che fu meravigliosamente finita nel 
corso di soli Ire mesi, è si ila 11 amen le improntala a questa 
maniera, che se non portasse la leggenda riferita nel princi- 
pio di questa biografia, che ne dichiara l'autore, vorrebbe 
essere attribuita allo stesso Andrea. 

Nelle pitture sopraccennale, che sono nella basilica di 
S. Antonio, Jacopo adoperà una maniera, che si avvicina 
alla moderna. 

Secondo poi lo Scardeone il nostro pittore imitò an- 
che, e di gran lunga si lasciò addietro i pittori patavini Gi- 
rolamo e Lancilao, il secondo dei quali miniò, a quanto di- 
cesi, i libri di S. Maria Novella di Firenze. 

Nelle carte m.s. del eh. abate Gennari si trova, che Ja- 
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copo, il quale secondo il Ti cozzi avea sortito la culla a Mon- 
tagnana verso ìl 4450, faceva il suo lesi amen lo negli anni 
4499, e che nel 1515 viveva ancora la sua vedova Angela 
sorella del pittore Pietro Calzetta. 

ìlenegon Giuseppe e Gasparo di Bellino. 

Molli Ira voi od appesa alle domestiche pareli, o nei 
fondachi aperti ai vostri traffichi, quasi a custodia della 
pocc delle prime, o della prosperila dei secondi, «vele qual- 
che dipintura di soggetto sacro escila dalle tavolozze di 
Giuseppe Menegon ni onta guai tese, e (ulti poi contemplaste 
le sue ancone nelle patrie nostre chiese. 

Nasceva il Meuegon in questa terra il vlgesimoterzo 
giorno del mese di ollohre dell' anno 4745 da parenti non 
doviziosi, ina però di buona ed onesta cittadinanza. 

Fino da quella einde nella quale 1' uomo nel recondito 
dell'anima ode una mistica voce, che gli addila a quale tra- 
mite debba rivolgere il passo, e quale meta abbiasi a pre- 
fìggere, questo nostro cittadino senliasi chiamalo per la 
nobile arte della pittura, la quale al dire di Quintiliano, 
spesso le affezioni dell'animo eoromovc più di quello, che 
fare potrebbe la eloquenza. 

Sorretto, come dicesi, dalla generosità del patrizio Ca- 
terino Cornaro, che lentia per qualche tempo la sua dimora 
a hlontagnann, siccome provveditore sopra i canapi, pone- 
vasi per tempo il Munegon tra i discepoli di Giambi-Ili no Ct- 
gnaroli veronese, che nel dizionario dei pittori di Stefano 
Ticozzi è dello • uno de' più grandi maestri de! XV11I se- 
colo ». 

Se il Henegon, che nella sua longeva esistenza profes- 
sò un amore sempre fedele per l' arie, non riusci ognora 
eccellente disegnatore, ebbe però grande faciliti didipin- 
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gere, per cui ■ termine condusse molli lavori, nei quali 
vanno ammirale la verità dello espressione, e In tavolozza, 
. che se talfiala è monoIona, moliti volte brilla per natura- 
lezza, brio e verità. 

Contemporaneo al Mcncgon e spesso compagna nei la- 
vori si fu Gaspare Pasqualin, il quale dal nome del padre 
adriimandavasi Gaspare di Bellino. 

Questo pittore trattata l'arie con Infilila e buona in- 
venzione, ma non mi e dato porgere dello slesso ulteriori 
notizie, poiché mentre dava migliori speranze di se, tramu- 
tasi nei paesi subalpini e poscia in Francia. Questo Ga- 
sparo, siccome già untai nel 1 libro,. léce parie della com- 
missione municipale inauguratasi in Alonlngnana al primo 
apparire delle orme francesi. 

li Menegou incontrava gli estremi fali in questa patt ili 
nel scltiiuo giorno dell'aprile dell' inno 4822. 

Itene lil limi Ila r.fol oinco. 

E siami ora permesso di offerire un liore sovra la torn- 
ila di questo noslro cittadino, clic ricordato viene con mollo 
elogio anelili nelle suddette biografie del Petrucci, e che sor- 
tiva la nascila il 17 luglio dell'anno 4822. 

Ed a quvslu nome chi Ira voi mestamente uou ram- 
menta quell' ultimo giovane, che tante Uvea levale giustfl- 
meiilc speranze di se, e clic sarebbe riuscito, se lo vila ba- 
stala gli fosse, di lustro e decoro n questa patria ? Clii di. 
voi non deplora, che la morte lo abbia crudelmente colpito, 
quando più liete gli sorridevano le speranze, e mentre sem- 
brava, che più lusinghiero e sicuro In affidasse l* avvenire? 
Avvinto ai primi rudimenti del disegno da un cerio Baccnri 
da Lciidinara e latti tosto rapidi progressi, il Hescbiliau ab- 
bandonava la suo dimora, onde Inrsi alunno sonetto dalla 
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generosità di alcuni monlagnanesi aliti accademia delle belle 
arti di Venezia. Perocché egli era povero, ma la scintilla del 
genio aecendesi tarata soltu il modesto letto del povero c 
della sua santa luce lo : < <■• ■ e lo consola. 

E non lordò a (arsi vedere come anche nota il Pelrueci 
€ buon disegnatore, spontaneo nel tocco ed assai perito nel- 
> l'effetto ■ ottenendo premi ed incoraggiamenti, e dimo- 



a rappresola un chi»g- 
■e di Gesù, che icdcsi nel- 
, ed un' altra a Trieste, 
voglionci essere certo documento della eccellenza, clic nel- 
l'arte raggiunto avrebbe questo pittore, so ol suo tramite 
siali non fossero cosi brevi confini prefiniti. 

E quando, meritata la medaglia del grande concorso 
veniva scelto ad essere invialo a Roma, onde ni grandi mi- 
racoli d'arte, dei quali vanno tanto doviziose le pinacote- 
che di quella eterna metropoli, affinare i precetti appresi 
nella illustre accademia di Venezia, come elcllo fiore che il 
turbine colpisce, mentre dei colori più brillanti si veste, e 
dei più soavi profumi olisce, lo coglieva la morie nella pri- 
mavera degli anni 1845, restando a noi tulli di lui una com- 
pianta e desiderata memoria. 
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CAPO VII. 



(.iovnmil UUeonio l'ornili. 

II settima giorno del mese di gennaio dell'anno 4<>6S 
seguito da un cordoglio di Iruppe pontificie e «mele ap- 
prodato in Clodia il Proveditore Generale Bernardo Sani. 
Uuivi avolgevosi di qae' tempi l'ultimo episodio della guer- 
ra, che per cinque lustri combattuta, doiee grandemente la 
preponderanza dei Veneziani nei mari di levante ineuoina- 
re; sembrava, che i soldati di s. Marco al fiore uniti delle 
altre milizie della crisliaoild fossero disfidati ad un immane, 
supremo ducilo dalle schiere degl'infedeli. 

Posta Candia sovra In piaggia dei mare, che ne bagna 
per circa un terzo gli spaldi, era dintoruala dalla parte di 
terra ove il suolo va dolcemente elevandosi, da sette gran- 
di baluardi con le loro cortine, incamiciati di muro e con 
terrapieni grossissimì, i precipui dei quali si addimandavu- 
□o ■ Sant'Andrea, Sabbioncra, Panigra e Belhelcm » for- 
mando un sistema di fortificazioni, che girava per oltre 3B70 
passi. 

Fino dai mese di inaggio dell'anno precedente un nu- 
meroso esercito turchesco capitanato dal primo Visir Adi- 
rne! era comparso, sboccando dalla valle del Giofliro e dalle 
pianure di Canea, sotto la fortezza, ed avea cominciato ad 
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investirne j rivellini, ed a mellere in posizione numerose 
artiglierie. 

l.e storie militari ili «jualsinsi epoca rari esempi ci of- 
frono di un assedio cosi tremende mente famoso, poche di- 
fese furono tanto gloriose, poelie pugne lanlo ostinate. 

Ella era non lotta gigantesca nella quale i seguaci di 
Cristo e quelli di Maometto commcsccano largamente il lo- 
ro sangue, egli era lo sforzo supremo di una illustre repub- 
blica, die con quel baluardo sentiva quasi sfuggirsi di ma- 
no.il domi ni « dei mari, e vedeva surgere una delle cause 

Tornati vani per l'indomabile coraggio dei difensori e 
per la ostinazione degli assediatiti gli assalti e le sortite, 
l'accanila lotta crasi convertila in una incessante guerra di 
artiglieria, e di operazioni di mine, fulminando ovunque i 
voli (per servirmi del linguaggio militare di quei tempi) 
delle fugate e dei fornelli. 

Intanto mentre da una parte a riempire i vuoti spaven- 
tosi, onde la morie diradava le Qle dei propugnatori di 
Candia, i pontefici Alessandro VII e Clemente IX, univano suc- 
cessivamente dal Valicano la loro voce a quella dei padri co- 
scritti di Venezia, chiedendo soldati a tutta l'Europa cri- 
stiana, quasi siccome ai tempi delle spedizioni crociale, dal- 
l'altra il Sultano degli Ottomani per essere più vicino al 
campo-delia accanita tenzone crasi partalo in Morea ad af- 
frettare i soccorsi tlT esercito turco disertalo pure cotidia- 
namenlc dalla morte. 

Cosi cbiudevasi, come racconta il senatore veneto An- 
drea Vallerò con l'anno 1607, morti sondo oltre seimila 
soldati cristiani compresi 300 uffizioli ed un numero mag- 
giore di Turchi, la prima campagna di Candia senza che da- 
to fosse di prevedere prossimo il termine a quella umana 
ecatombe. 
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E come dissimo, i primi giorni ile] successivo anno Ap- 
prodava n quella sanguinosa piaggia il veneto i'ro vedi (ore 
Bernardo Nani, che ben presto, desidera ti ssimo da tulio il 
presidio doveva incontrarvi la morte degli eroi. 

E nel segui lo 'del suddetto patrizio sì u gol arme ri le rac- 
comandato allo illustre Capitano Generale dì Candia Fran- 
cesco Morosini (il quale a guisa dei grandi condoni eri del 
secolo latino dovea riconoscere il nome di Peloponnesiaco 
dalle sue conquiste) da una lettera del doge Domenico Con- 
t a ri ni, rilrovavasi Giovanni Jacopo Foretti, che sortili nella 
patria nostra i natali, si recava volontario ed a proprie spe- 
se a quel sanguinoso cimento, non ad altro mirando, sicco- 
me viene detto nello scritto ducale, che agli acquisti del 
inorilo e della gloria (Vedi Documento XII ). 

Non andò guari tempo, che questo nostro cittadino 
desse segnalale prove di valore, onde meritava dal Mar- 
chese Ghirou Francesco Villa Luogotenente nelle armale di 
S. III. Cristianissima e generale della cavalleria di Savoja, 
egregi alitatali di encomio, i quali sicuramente Biadavano 
delle sue future gesle (1). 

Nominalo minili Gianjacopo Alfiere Tenente nel reggi- 
mento oltramontano ■ Marchese d'Auligny ■ chiese ed ot- 
tenne cou la compagnia della quale eragli commessa lo di- 
rezione per proprio poslo il bonetto (2). che sì chiamava 
dal nome del generale Spani- , e che legandosi col baluardo 
« l'oiiigni > era uno dei più fulminali dalle artiglierie olio- 
mane. 

Illa tale poslo di onore non poteva essere impuuemcu- 

(I) Lettoni del CipiUno Generale Frantele» Mornoinl dotata da Candii 
lOteUembrelseg. 

(3) Con tal» noma ni iddimipdin di ili uri un) Jiiccula ufen eitoriora 
di Ibrllauilone. 



□igiiized by Google 



t,1% 

-80- 
lc ncciipnto, e ben presto uu colpo di Treccia ridusse quasi 
n cnso ili inorle questo nostro coraggioso cittadino (1). 

Se non clic l'intrepido soldato del quale si tiene paro- 
la divismo avendo o dì subire una morte gloriosa sovra 
quegli spalili, sui quali si propugnavano gl'interessi della 
cristianità e le sorti di s. Marco, o di rendere d' ini ma ree sci- 
bili allori il sun nome chiarissimo, non appena tu in caso di 
riprendere la onorata spada, desidero di essere destinato 
ai baluardo di santo Andrea, contro il quale, come ci narra- 
no concordi gli storici Andrea Vallerò. Girolamo firusoni, 
Giambattista Koslagno, Arrighio, Graziaci ed altri ancora, 
più rabbioso si scatenò nel corso di questo memorabile as- 
sedio l'impelo, o a meglio dire il furore degli Ottomani. 

Ed in quel terreni) imporpora lo dal sangue di tanti il- 
lustri soldati della cristianità, ove frequo olissi ini tempesta- 
vano i micidiali proietti, e continuamente scoppiavano le mi- 
ne,* rimase il Foratli quasi sepolto ed abbruciato per il volo 
di un fornello uemico; ed in un allacco successivo dato dai 
Turchi alla breccia, che aveano già aperta nel baluardo, fu 
ferito, mentre gloriosamente pugnava, da una granala, che 
gli fece perdere parte della mano destra, e lo colpi grave- 
mente in un ginocchio ('.!). 

Ma lauto coraggio, tanta energia, tanta an negazione 
non doveano restare senza il meritato premio, per cui que- 
sto nostro cittadino veniva ben presto eletto capitano della 
compagnia ■ Ferdinando Borromeo * sotto il colonnello 
Venturini. 

<<> l.etlen dui Ci piti ira Generile Kraneeiuo Mnrwtni ilalnln di Can- 
dii 30 dicembre IGfiS. 

(I!) Lederà dello itiwio (li Win da Candii 10 celU.<mbre Itti*. 

l.etlen dello alcun dama d.i Candii ol> dicembre 1668. 

Lettera di l.nrenzo Duna per la Semmai! ma Repubblica di Venezia Pro- 
curatore «riordinarlo in He gnu datili di Caiidia 30 gennaio 1009. 
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lì non vi sembra egli uno spettacolo degno di singola- 
re attenzione quello, clic ci presenta questo uomo, elle toc- 
cate nel volgere di pochi mesi varie ferite gravissime, ri- 
sorge, per cosi dire dall' orlo della tomba per ritornare, 
vincendo con uno storto supremo il martirio dei dolori, 
mutilalo e coperto dì ancora cruente cicatrici sotto il glo- 
rioso vessillo di S. Marco nei siti ove era presentissimo il 
pericolo c sembrava non già probabile ma fatale la morte ? 

Ed eccovi il novello capi Inno portarsi di nuovo nel 
combattuto fortilizio di S. Andrea, cui sembrava die quasi 
Io legasse la consuetudine delle chiarissime gestc passate, o 
prendere parie alle pericolose sortite, che il presidio era co- 
stretto di quei giorni ad intraprendere per rallentare pos- 
sibilmente i lavori di approccio dei Turchi, incontrando 
nuove forilo (Vedi Documento XIII ). 

Cadrebbe in errore chi divisasse, clic dopo tante asper- 
rime prove cercasse Giovanni Jacopo di abbandonare il san- 
guinoso cannino, onde rimettersi della saluto ormai mal- 
ferma e languente; il vessillo di S. Marco avea mestiere di 
prodi soldati io quell'estremo lido, ed egli vi riiuaso con- 
tinuando ad addimostrarsi fornito di tutte le doti del valo- 
roso soldato. 

Leggiamo infatti nelle pagine di Girolamo Brusoni, il 
quale dettava con grande diligenza la storia di questa me- 
morabile pugna, che comincialo avendo i Turchi nei primi 
giorni del mese di ottobre di questo anno iCCS a battere 
con un cannone posto sopra le loro prime trincee (gabbio- 
ni) le fortificazioni erelle presso la porla dì S. Andrea, il 
veneto generale Comaro a cessare il grave danno inferito, 
vedendo essere necessaria una sortita, comunicò tale pro- 
posito ai marchese di S. Andrea Monlbruu illustre capitano, 
che per sessanta anni continui avea onoratamente militalo 
nelle armate di Europa, e che essendo successo nel coman- 



— Ba- 
ilo supremo al marchese Villa, diede nel corso ili queslo as- 
sedio quantunque* carico si fosse di giorni, esempi singolari 
di valore, di energia e ili esperienza. 

E siala essendo Iole sortita approvata, lo schiere cri- 
stiane, premesso lo scoppio di alcune mine, sboccarono in 
tre drappelli partite dai combattuti spaldi. 

Sappiatevi adesso, che il vanto di inchiodare il canno- 
ne suddetto era riservato appunto allo illustre monlagna- 
iiese Giovanni Jacopo Forniti, che animando con l'esempio 
generoso i militi a lui affidati ed avanzandosi intrepidamen- 
te Ira le trincee turchcsclie, sostenne ira il grandinare dei 
proietti il ricuperato terreno (i). 

La fama continuo rido intanto a divulgare per tutta Eu- 
ropa le difficilissime prove, alle quali erano cotidianamcnlc 
esposti gli intrepidi soldati, che quell'estremo baluardo di- 
fendevano della cristianità, arrivavano Tino dal primo gior- 
no del novembre di queslo anno molli volontari francesi in 
Caudia sotto la condotta del duca di Roannei altramente 
chiamato il marchese de la Fcuilladc. 

E questi figliuoli della Francia impazienti di illustrarsi 
con qualche gloriosa impresa sortivano la sedicesima notte 
del successivo mese di dicembre sollo la condona del duca 
suddetto e del conte di s. l'olo dal baluardo della Sabbione- 
ra, quantunque il generale veneto Caterino Cantaro cercasse 
sconsigliarli da tale fazione, esortandoli invece ad impie- 
garsi con minore pericolo di perdite in proposili più frut- 
tuosi per il respiro della piazza. 

Difalli i Francesi con grande impelo pugnando pento- 

(i)Letleradi Frincww Morusim rapllino ganertle datali da Candii 
31 magli* 1669 riportila al dominentoXlll. 

Lettora di Gi rullimi Balligli! per la Serali lui mi Reputiti in di Vene- 
lia proYVedltoie generale al riordinarli) nel iepu di Candii, dilata 6 ael- 
lamlire im. 
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guno il terso ordine delle trincee nemiche, uieiiire i Tur- 
chi lasciai) sul terreno olire milk solitali non ■ - _ . - . ■ i re- 
sistere a tonto impi lo, sono costretti " ritirarsi. I Francesi 
non lasciarono il sanguinoso lerrenn se uon e ho quando eb- 
bero avviso dai loro duci, che profonde schiere di Olloinuni 
si affrettavano dalle tende per sostenere gli sbaragliati a- 
vnmposti. 

Fu questo un giorno di letizia per l'assediala citta, e 
di onore per le anni cristiane, poiché come rneconln nuche 
il Grnziani nella sua storia del Peloponnesiaco, quantunque 
gli encomi precipui fossero meritati dal duca di Roannez e 
dal conte di S. Polo, pure nessun mìlite cristiano ritornò 
senza gloria in Candia. 

E di lale sorlila dovetti tenervi proposito, pèrche 
Gianjacopo Coralli non contento delle pericolose fazioni, 
cui doveva assolvere al suo posto, volle alla stessa sicco- 
me volontario partecipare, pugnando Ira gli alloggiamen- 
ti lurcheschi con tanto valore da meritarsi il pubblico elo- 
gio (i). 

Sotto (ali auspici si chiudeva l'anno 1668 tanto memo- 
rabile nella guerra crelense, sendo tornale vane le Irallntivc 
di pace, che sul finire dello stesso erano stale intavolate Ira 
la repubblica di Venezia ed il Sultano. . 

Ed anche nel corsn della nuova campagna, che si apri- 
va, il fortilizio di S. Andrea già inolio danneggialo, fu quello 
contro il quale il primo Visir Achmel dirizzava lutti gli 
sforzi dell'assalto e nel quale più intrepida perdurava la 
difesa. Ivi non solamente grandinavano incessanti i proietti, 
ma il terreno andava qua e la saltando in aria per gli scop- 



(Ik Lettera dui cip. geli. Princaeo Iti musini dolala ila Candia il giurili) 
51 moggio im ri]»» lou >l due. XIII. 



pi delle mine, do] quale magistero di guerra gli Orientali 
vincevano le ulive milìzie europee. 

E già il prode generale Caterino Corna ro morienlc di 
ferita nel mese di maggio di questo anno avea diretto le 
sue parole postreme ai principali capitani, che gli si erano 
mestissimi raccolti d' appresso per raccomandare loro sin- 
golarmente questo importante propugnacolo , parte del 
quale era di già caduta in ninno dei Turchi; e già vi avea- 
no preso nlloggiainenlo il capitano generale, ed il marchese 
di S. Andrea Honlbntn e tulli gli altri superiori lenendo- 
vi il primo mensa aperta e dormendovi il secondo la not- 
te, alfine li è nessuno ufficiale prendesse pretesto di abitando 

E fu sullo tali circostanze nelle quali tlalla custodia di 
quel baluardo dipendeva la salvezza di tutta la piazza, clic 
il capitano generale Francesco Morosini nominò con lettere 
patenti datale nell' ultimo giorno di maggio governatore 
del forte stesso Ginnjacopo Foralli. 

E si fu questa coni missione imporlanlisshna l'alloro 
più bello, che posasse sui crine di questo illustre soldato. 

Lascio oia raccontare al patrizio Bartolomeo Varisono 
Grimaldi per In Serenissima Repubblica di Venezia primo 
sergente generale d.i batlagiia, di quale guisa il nostro cit- 
tadino assolvesse al nuovo gelosissimo incarico. 

« Giovanni Giacomo Foro t li destinato govemalore del 
» baluardo di S. Andrea n costo delle ferite e dei continui 

■ sudori, si fece conoscere sempre non meno vigilante e ca- 

■ pace officiale, che bravo soldalo. Quando il nemico si im- 

■ padroni della piazza bassa del suddetto baloardo avendo- 
li mi 1* ecce II eolissimi» capitan generale ordinalo, che pro- 

■ curassi di ricuperarlo fra gli altri uffizioli mi valsi di lui, 
> che guadagnando una parte di quel silo vi costrusse un ri- 

■ dotto, contribuendo molto a quella difficile esecuzione. In 
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■ un abbordo assai risoluto, che tentarono i Turchi per 
. tutte le broccia iti S. Andrei benché non frisse ili guaritili 
» et il disordine seguisse in posto dove egli non comandava 
» vi accorse, e dopo sbarale le pistole in petto a' più avon- 
» iati, si abbracciò con uno di loro, e senza l'aiuto ili qual- 
• che officiale, chi' soprani unse i reslava oppresso. » (Can- 
tila li 2 settembre 16(i!>|. 

E per. tali ineriti distinti il capitano generale con una 
lettera, nella quale si l'acconta, die in un altro assalto ilalo 
dai Turchi al baluardo suddetto GianjacopO nudò loro riso- 
lutamente incontro, uccidendone il capo, ed eccitando con 
l'esempio le milizie cristiane ad una strenua dilcsa, veniva 
eletto lenenie colonnello dei reggimento Oltrarno ula do del 
marchese de la Karbonc. 

Ma intanto, malgrado la eroica resistenza, le sorli della 
assediata cittaile nudavano di giorno in giorno peggioran- 
do.- Le milìzie ausiliarie di Francia capitanato dal duca di 
iSoailles, so Berlo avendo gravissime perdile in una sorlila 
da esse inlrnpresa dalla Salihionera, si preparavano ad onta 
delle in sta olissi me preghiere del capitano generale a parti- 
re ed il loro esempio veniva tosto segnilo anche dalle altre 
truppe ausiliarie. 

Ma Ì soldati di S. .Marco perduravano gloriosamente al 

simigliali, che non tornava ormai possibile rinnovare lo 
scolte s:ivra gli sp il li succiali dalli; brecce e continuamente 
assaliti dagli Ottomani, e prendevano colà come ci narra il 
Oraziani lo scarso alimento inquinalo dal Tango e dal san- 
gue, essendo dalli sola morte divelli dalla commossa custo- 
dia dei luoghi. 

P. di trailo in trailo le desolale vie di Caridia erano da 
me sii ed abbrunali drappelli percorse, che i parentali onici 
il rpiegli illusil i patrizi rendevano, che con somma gloria 
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caduti Don doverne più risalutare le dorale cupole dell» 
palria lontana. 

Ed in tali asperrime circostanze, nelle quali la eroicità 
dei difensori non crii più confortala dalla speranza della vit- 
toria, ma si prolungava il certame solo per aumentare l'o- 
nore delle armi, non venne meno a se stesso, ed alla grande 
estimazione di giù levala di se Gianjacopo, che con un co- 
raggio ed una attività ad ogni encomio superiori, pone- 
vasi sempre alla testa delle milizie, che reputavano gli 
assalti tui'i'heschi, e faceva riparare i guasti agli spaldi in- 

E per tali meriti nuovi e pubblici attcstali di encomio 
otteneva lo slesso in altre lettere patenti dall'illustre gene- 
rale Alessandro Puy marchese di Nontbrun (vedi docu- 
mento XIV.), dai patrizi Girolamo Cornare- e Girolamo 
Battaglia proveditori per la repubblica- di Venezia in 
Candid. 

Ma ormai era. giunto il momento da non potersi ulte- 
riormente prolungare la resistenza, ed il capitano generale 
sentili in un consiglio di campo i supremi duci da mare e 
da terra cominciò a trattare eoi) digitila e fermezza della 
resa della piazza ottenendo condizioni orrevolissime per i 
drappelli cristiani. 

Cosi i soldati di S. Marco coperti di onorale cicatrici e 
di gloria s'imbarcavano lentamente, seco trasportando il 
materiale dn guerra per In dominante, restando ammirali i 
supremi capitani turchi mentre entravano In deserta cillà, 
che si fossero occupati vari giorni a discutere la capitola- 
zione di una fortezza, che uvea i baluardi a tale stalo ridot- 
ti, che avrelibesi potato prendere con un ultimo assalto di 
poche ore. 

Cosi avea fine la memorabile guerra erclense,che dovrà 
por lermine al domìnio dei Veneziani sovra il regno di 
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Candia,ove per olire quattro secoli avea ventilato il vessillo 
di S. Marco. 

Ha per breve tempo doveano posare le unni, e ci rac- 
contano in falli gli annalisti veneziani, clic lino dall' anno 
1070 si erano accese in Dalmazia gravissime conleic a cau- 
sa dei paesi occupali dai Mortai-chi. die dnli si erano al go- 
veroo della repubblica. 

Nelle pagine degli slorici predetti sono descritte le va. 
Hi- la si delle IfaUnliic «perle jier tale argomento, a me be- 
ala di riferire, chf anche in questa occasione Ciaujacopo Fo- 
rati! bene merilava del pubblico servizio, per cui olire a 
nuovi documenti di encomio ottenne anche la nomina di 
colonnello imparlilagli dal proveditore Giorgio Moro- 
sili i {!). 

Ma Ioli controversie acquistato avendo in progresso di 
tempo delle proporzioni gravi, tornò uopo affidarne la solu- 
zione alla spada. 

Negli anni ] {584 e 1685 la repubblica avea mandalo 
successivamente in Dalmazia ed Albania eoi titolo di prove- 
ditori straordinari delle anni i due patrizi Domenico Moce- 
nigo e Pietro Valicr. 

Di talento organizzatore dotato il primo, avvisando di 
noti potere colle forze, onde disponeva, attaccare con van- 
taggio il nemico, limitatasi alla difesa proponendosi di ot- 
tenere dal lempo, quanto non credeva di poter conseguire 
tosto con una battaglia. Il Vallerò invece, che colle sue sug- 
gestioni era riuscito ad occupare il posto del proveditore 
suddetto, ottemperando più presto che ai consigli della pru- 
denza, ni desiderio di illustrare con qualche orrevole fazio- 
ne, il suo nome, Ùvea tentato, ma con infelice successo, co- 
me narra nelle sue storie venete l' illustre sena loro Pietro 
Garzoni, le imprese di Cnslclnovo e Segna. 
Mi UUM* datali di Spal.ilo t seiisuitit 1679. 
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E dell'uno e dell'altro bene meritava Gianjneopo Fo- 
ralli, il qiinle dopo essere stato qualche tempo di guarni- 
gione a Brescia, era sialo destinato a comandare un reggi- 
mento in Dalmazia, ove rese importanti servìgi, come si 
evince dalla ietterà patente, che è riportata fra i documenti 
che seguiranno queste cronache *' numero XV. 

E sembra che siano siale queste le ultime campagne 
nelle quali militasse questo soldato monliignnnese, il quale 
stanco della vii», non dell» virtnde, si vide olla line costret- 
to di cercare in un onoralo riposo la requie imposlii ormai 
dalle forze vitali quasi esansle. 

Ma non è a credersi, che quantunque abbandonasse le 
armi, meno frequnrilemenli' rifulgesse Ginnjacnpo il cupido 
pensiero al Levante, ove i suoi compagni combattevano le 
battaglie contro gli Oltomnni, 

Difalti eletto deputato di Monlagnaun Tanno 1685 
mentre era massaro Pianoro Znffo, si faceva caldamente a 
perorare nel patrio nostro consiglio, affinchè fosse mandala 
alla dominante una offerta volontaria per la guerra contro 
il Turco (i). 

E qualche tempo dopo scorgendo Gianjacopo avvici- 
narsi il tramonto della sua vila, crasi ritiralo nella amenis- 
siinn villa di Cnslelbaldo, onde trovare fra i riposali silenzi 
di quelle pianure feconde e lietamente dall' Adige lambite i 
dolci ozi della pace, dopo i travagliosi giorni vissuti negli 
accampamenti. 

Ed n Caslelbaldo l'estremo spirito esalava nel giorno 
decimottavn del mese di novembre dell'anno 1695 mentre 
era di B2 anni tinto. 



(1) Tal» pri.pi.sl.i essendo «tata arrenali), veniva <poditn a tali) Br.npn 
dalla nostra carminiti al scvi'm-sliii.i Di.;., il ilmi'i ili ilii'Hmilj ducali. 
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lina lapida sovra la base della colonna del cimilerio 
composta, e che viene erroneamente dal Salomoni riferita, 
enarrava il nome e le qualità di Giovanni Giacomo Foratti, 
la quale come tante altre destinale a perennare la memoria 
dei Moulagnancsi che onorata fama meritarono, andava in 
progresso di tempo distrutta. Ma non per questo meno cara 
e duratura deve tornarci la memoria di questo intrepido 
soldato, che con prove singolari di valore illustrandosi, re- 
cò pure onoranza e decoro a questa nostra patria diletta. 
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CAPO Vili 

NEL QUALE HI FA MENZIONE DI ALCUNI ALTRI 



Si apponeva certamente al vero Fra Angelo Purtenari 
allorquando nella sua l'elicila di Padova asseriva : essere gli 
nhilanli di Monlagnana civili ed inclinali alle lettere (fui. 
68), giacche olirà i Monlagnancsi dei quali si è narralo nei 
capitoli precedenti, vari altri se ne diedero, che vogliono 
essere per la loro sapienza' ricordati. Non vi sia adunque 
discaro, che io registri in queste pagine il nome di alcuni 
dottori nostrali, che meritarono di essere compresi nelle ma- 
tricole del collegio dei legisti di Padova, ai quale non veni- 
vano ascritti se non che uomini di provato ed autentico sa- 
pere. 

Nella copia di una aulica matricola della suaccennata 
corporazione, che fu ralla registrare l'anno 1381, si fa ri- 
cordo di Alhrighelto od Aldcgretto da Monlagnana, del 
quale feci menzione nel primo capo di questo lihro, quale 
dotlorc delle decretali ed il suo nome leggesi unitamente a 
quello di Benvenuto da Forlì uel diploma di laurea confe- 
rito fanno 1351 ad Jacopo da Gemona. 

Sella matricola seconda trovo notali Antonio dei Gior- 
dani e Bonacursio Haseri monlngnanesi. 

Frequente poi occorre il nume dei tìgli della nostra pa- 



Irin nella III. matricola che comincia dall' (inno I U i quan- 
do ern priore Paolo Paianolo (1). 

Postcriormenlc furono aggregati allo alesso collegio 
nnclie nitri montngmmesì npjinrlcnenti alle famiglie Corra- 
dìni, Marzolla, Fiorumi, Facciali c nd oltre pure, die per 
brevità si omettono. 

Olire ì suddetti Vogliono pure per In prestanza del- 
l' ingegno essere ricordati, anche i seguenti elle in nitro or- 
dine di discipline versarono. Giovanni Ballista Magna vino, 
che ncll' anno 1008 insegnava la terza scuola di filosofia 
straordinaria pressa l' a rei ginnasio patavino. 

Antonio de Sgobbi*, che nacque il secondo giorno del- 
l' agosto del 1603, Farmacista da prima in Venezia, c pas- 
sato poscia in tale quntilà ni servizio di papa Urbano Vili. 
In il primo fra gli liatinni, clic esponesse un trntlnlo com- 
pleto della materia chimica nel nostro idioma. La sua ope- 
ra pubblicala nel 10(17 coi li pi della stamperia giuliana in 
Venezia ha per lilolo: • Nuovo el universale Theatro far- 
li ma mi lieo consngralo alla Angusto ed immortale Maestà 
» del principe serenissimo et eccellentissimo Senato. ■ Fu 
lo Sgobbi» priore della nobile corpornzione dei veneti far- 
macisti e venne aggregato a quella di Roma. 

Fra Paolo da Moulagnana cappuccino, ni secolo Bona- 
ventura Maestri, il quale diede alla luce varie operette, Ira 



(I) Univa Urbino (>. 1444). 
l'ioti) SIonUKD.Hin (a. I Vi7| 
Siefiino dei Mini (a. 1464). 
(lìn vanni Gu.irnaiia (a. 1 1R7 j. 
Fra riWo Floriano id. 
Pietro dai Binatili (a. IEOS). 
Lodorieo Marnila («. IBM). 
Paoli) dei Desideriti (.. 1MB) 
tiranni Pinoolt* (a. 18*7). 
NalfM UwHdh» (a. ISSO). 



Póltra dei Itoiderall (a. 1Bói>. 
Alnivtiio dogli llmerici (a. IBSS). 
Frantoi» Falagauta id. 
Plslro PnUpiiitt («. 156UJ. 
Cirol.ii™ Squittii) (a. IS70). 
Giunoni laoUtoft. 1572). 
Franerai» Mina («-(UBI), 
Pietra Ramili (a. 1605).' 
Pietro Oramoliern (a. 1614). 
SehiiliMO .Marmili (a. 16*5). 
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le quali In principale e quella, elio si intitola. • Il Sacro 
» Monte di Pietà aperto dnllfl divina Providcnza a henelizio 

Zuflb Girolamo dottore delle leggi, clic oltre nlctinì 
opuscoli Ascetici, come a ma' dì esempio, quello intitolato : 

De salutini S. Caetarei /Hartijris Translatione ditigens 
et lucida explauatio, opusculum Hieromjnii Zufft . . cidem 
Divo Cattano diealum. Patavii Typit Andreae Gatellae 
MDCLXIX; 

Lisciò pure un manoscritto, che s'intitola: 

Ut admirabtli l'aluvìna Frattura Ili, el Bxctlt. Alayiii 
Sagrtdì Arguita aniptiiiinit etogium. 

Ricorderò final mente, che nelle biografie digli arlisli 
padovani ili i^opnleone Peti-uccisi Ij menzione di un Lom- 
bardi ni ■ h di Moulagnana, rlie coltivata con mollo 

successo In musiin, e (he diede una prova della sua valen- 
tia musicando un dramma (I), die fu con snecesso rappre- 
sentato l'anno 1688 nel palazzo generalizie a Palina. 

Il) L'Imperìu datino. 
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GUIDA STORICA 

ni 

MOMT AGNANA. 



CAPO I. 



MURA E CASTELLI 



Nel bacino Tonnato dui facili versatili degli 
colli cugauci, clic la cingono dalla parte di levante, d 



che a puncii 
laguaoa di I 



e .li un- 



terminala la vede da lor«« o profotidn fosso, ricorre colla 
metile a miti [empi, uei quali ogni comunità cercare dovea 
la propria difusn uiii presto nuli j saldezia degli spaidi c mi- 
litari guarnì menti, che nella concordia dei fratelli. Ed infat- 
ti se nell'attuali: sistema di strategia la patria nostra op- 
porre non potrebbe una qualsia seria ivsisti'iizn, Joiea in- 
vece ritenersi nei secoli passali un fortilizio quasi inespugtia- 
bile quando i mangimi, i belfredi, le catapulte, erano con 
alcuni altri consimili, i soli argomenti di attacco e di ode' 
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sa, e le artiglierie non urarw siile tinicliiile ancora alla tre- 
menda potenza di distruzione, onde oggidì tuonano nelle 
giornale campali. L più forma li lo lite entreremo i" la le avvi- 
so, se fallici' ad esaminare più da vicino le nostre mura, 
scorgeremo, che essi- ci aggirano per oltre un miglio attor- 
no, e elle sono tanto dense, che due uomini vi possono so- 
pra de! pari cani min a re. A ciò arrogi, clic il fusso di cinta, 
largo circa trenta metri, veniva altra volta irrigato d'acqua 
correlile, e clic le torri tulle mimile di tre solari, sono l'ima 
nll'allia si prossiiuane, che ogni scalala o sorpresa tornala 
sarchile ({itasi impossibile. A peculiare riparo perù cretti ve- 
nivano i due castelli sopra accennali, dei quali l'imo di San- 
to Zeno, l'altro degli Altieri dal nome dei vicini borghi si ad- 
di manda. 

S'innalza il primo di figura quadrala incoronato di mu- 
ra merlale, e fiancheggialo (la Ire lorrì, delle quali una alla 
quarantaquattro metri con selle piani capaci di molli sol- 
dati. Ero questo castello negli antichi tempi asserraglialo 
da un fosso con le rive incamiciale di pietra colla, ed nvea 
sei ordini di pnrlc, delle quali alcune munite di saracinesca. 

Anche il secondo consla di Ire torri, nelle quali pote- 
vano stanziare i militi, ed avea otto porle, alcune delle qua- 
li a ragione di saracinesca, altre rivestile di ferro. 

E l'uno c Ialini castello avea il ponte leva lo jo, che 
convellilo venne in ..pera di pielra colla gli anni 17l«>. 

Un'allra porla aprcti Ira le nostre muro, che nuova sì 
addirò inda, e che tornava di grande uso per condurre le 
merci al porto, chi; schiudevaii nel ¥ raspine, la quale ha un 
pODle di pietra colta, con tre archi. 

Quantunque il tempo pesalo abbia colla sua opera fa- 
licosa ed edace sovra questo nostro sistema di difesa, pure 
i guasti avvenutivi non sono di massima entità, e riesce Io 
stesso ancora di singolare ornamento alla nostra palria 
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colle sue bigie torri esagone, Ira l'ima c l'altra delle quali 
corrono le unirli redimile dalle incrinili re guelfe, c che i se- 
coli della loro ruggine solenne colorarono. 

Una ut inique agevole assunto egli non torni il dichiara- 
re con precisione l'epoca, nella quale si adersero le nostre 
munizioni, mancandoci in proposilo le note precise degli 
storici, pure olleiilamcntc esanimandole, sarà facile dedur- 
ne la vcluslà, perchè rwilenleinciilc coslnillc a seconda di 
un sislenia di dilesa anteriore alla scoperta delle Arti- 
glierie. 

Non ci sarà pure arduo il divisare, clic le nostre mura 
non vennero tutte nello stesso tempo edilicate, quando os- 
serveremo la differenza nel concetto e nella esecuzione del 
lavoro, che spicca peculiarmente verso gli angoli del qua- 
drilatero, in quei siti cioè, nei quali l' addentelli lo della co- 
! trattone più antica si connelle al lavoro di una ctade suc- 
cessiva con diversità nel disegno e nei malcriali ila fabbrica. 

io per me credo, che le muraglie di Monlagnnua vo- 
gliono considerarsi eretto in Ire vari torni di tempo, e che 
cioè la parte più vetusta sia quella con archi interni, die 
corre nei due lati paralleli esposti a mezzogiorno ed a tra- 
montana, c elle prohahilmeiile vide ventilare l'aquila bianca 
dei marchesi ila Esle e hi impresa della repubblica di Pa- 
dova (Epoca 1.); 

che il caslello di sanili Zeno fosse originari ameni C inal- 
zalo da Eccelino III da Romano ( Epoca II ); 

e che il castello degli Alberi sia opera di Francesco il 
seniore da Carrara, clic principi! il Padovano dall'anno 
1330 al ir>88 (Epoca ili ). 

E questo mio asserto cercherò di presente soflnlgcrc 
esponendovi i documenti, che relativamente a tale argomen- 
to potei rinvenire. 

Molto tempo prima, che il signora da Oiiara disertasse 
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cogli incendi l'anno 12*2 Montagnaua, essa era dintornala 
di mura. 

• Abbiamo veduto Infoiti nel primo lihro di'quesli rac- 
conti ( pag. 65) all'appoggio iteli' antico memoriale: Breve 
recordalionU de Ardicelo de Jimonibut, et de Jtghisio de 
Gambara excclsh viris Hrissìe(Ì) che questa patria nell'as- 
salto, che soffri gli anni H IO, trasse argomento di ostinala 
resi sle ohi dalle munizioni, nude ei a redimila. 

A raffermare tale anzianità delle nostre muraglie nes- 
suna prova ci polrcbbe venire più acconcia della descrizio- 
ne, che di esse si Hi in qimslo documi'nlo. riferibile allo sta- 
lo, in cui si trovavano all'epoca surriferita, cioè 132 anni 
prima della venato di Eccelìno, in cui è dello, che le mura 
di MonlngnaiM erano sostenute da molte volte, le quali era- 
no fabbricale con una lega di mattoni; mtirojt . . . ewcsfijfen- 
Infos nuiltis ftirnkìbus, qui una liga taterttm tinteli era ti t. 

Chi di voi non resterà convinto leggendo in quesiti 
antica cronaca la descrizione delle mura dì Montagnaua nel- 
lo stailo in cui si trovavano del 1 I IO. clic tali sono anche og- 
gidì nei due lati rivolli a mezzogiorno, ed a Ir» mon tana, e 
che io più sopra dissi, essere i più vetusti? 

Sono infoiti questi due lati paralleli di mura nuche n- 
desso soffolti da una lunga fuga di archi, o volle inlente, 
che li susleugnnn, la quale foggia di edificazione non pote- 
va più esattamente nel Ialino idioma significarsi, che usan- 



Di più gh archi dei due lati suddetti sono costrutti con 
una man., di mattoni, per cui si pilo con csntlrxzn anrhe Og- 

(I) Fall IJnr V. 



do la dizione ( 
re tetla fornii) In quale 
fomkalia, che sunna ed 
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gidì degli slessi asseverare, che sono una lìga laterum 
tinteti. 

Se poi poniamo mente, che le suddetto descrizione si 
riferisce a luEle le mura, ondo in quella l 'min un epoca era 
circondala Monlagiiona; se si considera, che i castelli di 
Santo Zeno, e degli Alberi, vennero in epoche posteriori e- 
dilìcali, come nei progresso di questo capitolo dimostrerò; 
e se finalmente si osserva, che hi foggia di costruzione a 
volto s'interna anche alquanto nei loti, ove si ergono i ca- 
slelli suddetti, non si troverà certo azzardala l'ipotesi, che 
ili quei miliehi tempi In patria nostra anche verso il sole 
occiduo, e verso l'oriente ninnila si fosse da mura con- 
simili a quelle, che alltmliucnle dalla parie di mezzogiorno, 
e di tramontana la chiudono. 

Se prestiamo poi credenza a quanto in mi suo inano- 
scrillo, clic allualnicnle conservasi presso l'archivio capi- 
lolare del nostro Duomo, ci narra il cODOoicO Caniilln Stor- 
ni, ch'ebbi occasioni' ili nominare ancora, perchè ciillore tu 
studiosissimo delle a ti li chi là della noslrn lerra, era o quei 
rum oli tempi Hoolagonoa, oli recti è dalle mura, mnnitt 
anche da qunllro esteriori propugoacnli , rioe da quel- 
lo addimnndnio la liaxlia gronde delia nuora dalla par- 
te orientale, da quello, che si chiamava la Hottia piccola 



.alo Ca- 
acquisto 



sopraddetti : 
K tale « 
lo cuoche, d 



infalli apriamo hi storia, che dei Principi d'Ksle 
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narrò Giovanni Ballista Pigna, leggeremo che negli anni 
1238 ad Eccellilo tornò vano l'assalto, die diede a Monta- 
gnana, la quale per essere più forte d'Ette fa late resilien- 
za, che il sospinge con terribile uccisione degli assalitori. 

Ed anzi in siffatta guisa era ritenuta di propugnacoli 
munita la len a nostra, che anche Gasparo Sardi nei suoi 
racconti delle storie ferraresi, asserisce, che Eccelino fece 
di notte abbruciare Monlagnana che altrimenti avernoti pu- 
tea quel luoeo (t). 

Pure noi sappiamo quanto 'arridesse di quel tempo la 
fortuna al signore da Onara, clic era potentissimo, e dispor- 
re poteva di poderosi mezzi di guerra. 

Ne valga ora l'asserire, ad abbattere quanto sopra esposi, 
clic Eccelino, quando prcudeta la patria nostra negli anni 
■1242, ne distruggesse del lutto le mura, per modo clic, og- 
gi non rimanga urina alcuna di quelle, che sussistevano pri- 
ma della sua venula; giacché all'appoggio della lezione di 
antichi e fedeli cronisti, io non esito ;i sostenere, che in tale 
incendio le nostre ni ti ni zio ni non andassero del lutto crolla- 
te, e che Eccelino ri | arare anzi facesse le danneggiate, ed 
ordinasse che vi si aggiungesse una ròcca, n castello, come 
vogliamo dire. 

In nessun storico infatti io potei rinvenire, che il si- 
gnore da Romano, od il Marchese da Este rovinassero del 
tulio i nostri ripari, e ciò lantn meno si deve avvisare, in 
quanto che, come vedemmo, Monlagiiann fu presa non già 
per assalto ma a Iradimcnlo, cioè senza attacco e difesa. 

A ciò aggiungi, che Eccelino si fermò pochi giorni 
nella Terra nostro, ed anziché ponesse mano a distruggere, 
avea tutto l'interesse di completare il sistema dei nostri 



(I) Veli. I.il). 1, di questi tenui Muriti, 81 
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spalili per formare di Slonlagnana un baluardo contro il suo 
perenne avversario Azzo VII. Marchese il'Esle. 

Bla scaliamo quanto in i|iieslo argomento ci riferiscono 
alcuni scrittori, 

Nell'opera del Salomon! Agri Patavini Inscriptiones 
si dice, che Eccelìuo prima di partire diede principio al- 
ia fabbrica ili forte castello di mura e foste munito. 

Negli Annali d'Italia di Lodovico Antonio .Muratori è 
scritto s'impossessò di quella Terra {Montagnana ) Eccitino, 
e ordinò tosto clic vi si fabbricasse un Castello o vogliam di- 
re Fortezza. 

Anche llolandino Grammatico, dopo aver raccontato, 
che Kccelino s'impossessò di Hon taguan a soggiunge con-' 
slrnxit ibidem castrum la quale ultima voce suona italia- 
namente castello, fortezza, ròcca (I). 

Maggiori particolari troviamo in questo proposito nclin 
* vita e gesti di Ezzelino terzo da Romano i> che è stampa- 
ta sotto il nome di Pietro Gerardo, ma che il Verei accura- 
tissimo scrittore, avvisa apocrifa, e vuole attribuita invoco 
a Pietro Loiigiono. 

Ad ogni modo in tale libro si racconta, che Eccnlino 
innanzi si partiste fece dar principio ad un forte e bel ca- 
stello, il qttal con una larga fossa, et una bella muraglia fu 
fortificato, come ul presente si vede. 

Interessa anche quanto ci racroula Saraina Torello nelle 
■ Storie e falli de' Veronesi nei tempi del popolo e signori 
a Scaligeri, » che cioè i Veronesi con il podestà ed Eccell- 
ilo loro capitano entrarono negli anni 4242 in Moutagnana, 
ed avutala (oj fecero racconciare per tenerla, lucendogli le 
porle, et inaiti uro lido le muraglie cascate (2). 

IO Vedi l.ib. 1, di uuesli cenni storiti; pag. f3. 

Il') Untiseli ti; in tali! mconlu anello la cronica di l'ai U di tarulli. 
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Tali autorità snflblgono. io spero, ;i suflicicuzn il mio 
assoniti, e ci provano pure, clic le noslrc mura esisteva- 
no prima, che liccclino negli anni 1242 prendesse Mon- 
tagna un. 

Sorge spontanea in questo silo la domanda, quale l'os- 
se ijneslo castello, o rócca ugginnlo da Eccellilo ai nostri 
spaldi! 

lo non esilerei a rispondere, clic sia ([nello, clic sia a 
cavaliere della porta (li Salilo Zeno, e perchè guarda Esle, 
dai ili cui Marchesi Eccellilo avea pili che mai interesse di 
munirsi, e porche nini può essere rpicllo degli Alberi, il tiita- 
le Tu fabbricalo, come in segnilo vedremo, da Francesco il 
Seniore da Carrara. A ciò aggiungi, che il castello fallo eri- 
gere dal signore da Onara era circondalo di fosse, e che an- 
che l'attuale rócca di Sunto Zeno, era cinta di fosse, c fi- 
nalmente che la lo ire di questo castello è ancora della 
Ezzeiiuiana. 

1.' uso poi fattosi in diversi tempi del castello, di cui 
leniamo proposilo, non corrispose al concedo, che ne dei- 
lava la E di fica /.iene, essendo stalo ridotto invece a pubblica 
tana per l'acquisto d"l canape, che come vedremo al Capi- 
tolo VI di questa III parte, fallo venivo dai rappresen lauti 
del icnelo governo in seri aio dell'arsenale di Veneiia nei 
distrelli di Moni a, -ulna, e Coln^no, ed avendo servito anche 
pei la interinale residenza del Capuano di Padova, dormile 
il Iciiipo. che a visitare veniva quesiti palria. 

Ripigliando ora Grondo l'ordine cronologico la espo- 
sizione dei documenti, che si riferiscono alle nostre mure, 
è questo il silo di ricordare, clic anche la Comunità dì IV- 
dovn si prendeva per la slesse fora < diligenza. 

Leggasi intalli nell'antico codice membranaceo, che si 
conservava nella Cancelleria del Comune di Padova, che nel- 
l'anno 1275, essendo podestà Goffredo dalla Torre, e Gin- 
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dici Fulco dottore nelle leggi, e Patavino ilei Gainherini, per 
autorità del maggiori' coh-ìl'IÌo fu stabilito, clic il podestà 
di Padova, ed I suoi giudici dovessero prelevare dal dazio 
del vino lire 2080 jier fare il mirro di Mon taguan». 

Quantunque poi in tale ordinanza, che riferisco sollo 
il documento XVI, sin usala la dizione /irò ipso muro fa- 
ciendo, non devesi ritenore, clic fosse proposito di ull ova- 
li) ente cingere di mura Moiilagnana, giacché sotto lo stesso 
anno 1275 abbiamo un'altra parte delta stessa Comuni- 
Inde di Padova (Vedi Documento VII ) che regola il servìzio 
delle scolte, clic vigilare doieann alla custodia di questa pa- 
tria, dalla quale si evince, che di quel torno di tempo era 
Montagnana din torno in da munizioni. 

Dopo il confronto di questi due documenti, ed all'ap- 
poggio delle aulnrità sopra ricordale, mi sembra potersi di- 
visare, che l'ordinanza del connine patinino non ad altro si 
riferisca, che al completamento dei lavori ordinali dal si- 
gnore da Romano. 

Mentre poi era principe di Padova Francesco il seniore 
e precisamente gli unni 1360, sullo la direzione dell' archi- 
tetto Franccschiiio de' Selliti si adersero le mura, che guar- 
dano il sole occidente, ed il castello degli Allicci, che vuole 
essere ammirato, oltreché per la saldezza, per la venustà 
della edificazione. E la torre principale di questa ròcca alla 
trentadue metri, venne non ha guari tempo, n spese della 
nostra comunità redimita di merlature guelfe, dietro un di- 
segno si eletto, da farci sorgere il desiderili di vedere in 
progresso di tempo, mercé qualche altra opera di ristnuro 
maggiormente alihcllìli e rinfrancati i nostri spaldi, i quali 
oltreché tornare documento irrefragabile della antica ci vii- 
Inde di Montagnana, iono un venusto e perfetto esempio del- 
la strategia del medio evo. 

Egli è poi consentaneo alla probabilità il erodere, che 
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il predetto signore di Padova, presago della prossima guer- 
ra coi Veneziani, facesse di tale occasione (-istaurare la in- 
tera cinta delle nostre mura, per cui non deve recarci stu- 
pore se nel paragrafo del nostro antico stallilo, elio fu ci- 
tato nel I." libro di questi cenni (Vedi Hoc. Vili) parlando- 
si del palio, che miticamente si faceva ogni anno a Monta- 
gnana nel terso giorno di agosto si dica; praedicta omnia 
filini ad honorem el commemorar/ottetti Dominorum de Car- 
rana; et commutili Padiia;, qui Ioli die ucquisiverunt Doini- 
nium Montannunce, el cani traxerunt de pelago Inferni, el 

dialetto padovano della (piate s'ignora l'autore e che leggesi 
nel Tomo XII, dell'opera : Rerum Italicarum scriptores, di 
Lodovico Antonio Muratori, in aggiunta ai Cori usi si narri: 

In milk trcsciilo sessanta . . . In questo tempo lo Ter- 
ra di ftontagnana che e sulle con/ine liei Distretto di Pana 
{inienrfi Padova) ci di Verona co/Benso esser inumila dal 
Magnifico Signor Messer Francesco d'i Carrara di piera cot- 
ta, el fo compida in mesi ventisei, et di nove, siami» sovrastan- 
te Franceiohin de Schici. 

Che poi e la dizioue citata dui nostro antico statuto, e 
le parole di questo ignoto cronista delibano in modo restii l- 
livo intendersi, lo si vuole ammettere, anche perche, dan- 
do a tali concetti un più largo significalo, coli' intendere 
cioè die il predetto signnre ila Carrara raresse del tulio le 
mura di Slonlagnati;i. sarebbe giocoforza ritenerne contem- 
poranea la lolale edificazione, lacchè nessuno, che le abbia un 
po' osservale potrà credere, tornando del pari anche poco 
probabile, che nel breve spazio di 2(i mesi e nove giorni si 
potesse dal Signore di Padova far adergere ima cinta di mu- 
raglie, cosi vasta, quale la nostra si è, e mimila inoltre di 
venlicinqne torri, olire quelle che muniscono i caslelli. 

Un' antica lapida posta dalla parte esteriore del Castel- 
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lo degli Alberi, sopra l'arco, quantunque lini tempo guaste 
c corrosa, sembra confermi! re In mìa opinione relativamen- 
te ai lavori ordinai) (In Francesco il Seniore da Carrara. Ec- 
covi le parole, che ancora sono negaste nella pielrfl stessa, 
siccome vennero rilevate dal nostro concittadino Augusto 
Bazzoni doltore nelle leggi, che con assidua diligenza illu- 
sici) e raccolse le noslrc patrie memorie, coli' avvertenza, 
clic le +■ indicano le parole mancanti, e le = le incerte. 

Si può ritenere con molla proba bili là die nei primi ver- 
si, clic sono oggi mai illeggibili. lossc scritto il nome di Fran- 
cesco Signore di Carrara, cui dai cronisti <ii quei tempi uso- 
vasi unire lallinta le dizioni, Magnifica», Carriger, o Pa fa- 
voritili fi enti. 

Il terzo ed il quarto verso sono pure incertissimi per 
le molte parole mancanti e guaste, nò si potrebbero legge- • 
re se non clic ricorrendo ad interpretazioni, clic forse trop- 
po ci dilungherebbero dalla verità. 

Ci rivela il quinto verso con abbastanza chiarezza 
l'epoca della edificazione di questo castello, giacche è age- 
vole leggervi 

annis Christi decics sex mille trecenti!, 

cioè 1560, epoca che si accorda esattamente con quella ri- 
cordata dal suaccennato cronista. 

Il sesto verso, e peculiarmente il settimo ci fanno in- 
tendere, siccome di tale occasione, si foce solamente il pa- 
stello degli Alberi, agevole tornando il leggervi: 

Iilibus et .Vartii (cioè ci iilibus tnartii) ce/ilas fios con- 
finili arces /llbaree Porte. 

Le altre parole poi di questa pietra sembrano riferirsi 
al periodo di tempo nel quale venne innalzata [a rocca, on- 
de è proposilo. 

Sovra la lapida a parto destra avvi la croce armena, che 
era la impresa della repubblica di Padova, ed a sinistra In 
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diviso dei Signori iln Carrara, clic le mollu fiale espri ineva- 
si collii lesta ed il petto dì un Saraceno, die nvea due corna 
e due ale d'oro, e che portava nella larga bianca disegnato 
un curro rosso. 

Un Leno stemma posto in mezzo ai suddelli per essere 
troppo corroso, non si può con certezza dichiarare. Altri 
però avvisa, die appartenesse lo stesso ai Signori dalla Sca- 
la, l'arma dei quali di spesso constava di un' aipiila in cam- 
po d'oro sovra In scala di color rosso in campo d'argento, 
l'olrehbc invece darsi, clic sopra questa pietra Tosse scolto 
In sic m ma di Eccclino 111, giacché mi pare che vi si scorga 
ancora il collo e le ali dello struzzo, che formava parie del- 
la divisa del Signore da Romano, come ci ricorda coi se- 
guenti versi il Tassoni: 

Or d'uno struzzo bianco è figurata 
/.' impreso ilei tiranno e ili ine geiia 

(Secchia rapila Cauto Vili). 

E questa ipotesi con maggiore facilita accogliersi po- 
trebbe,, iiinmellendosi in chi pose uniti quegli slemmi il pen- 
siero di perennare la memoria degli edificatori delle nostre 

Egli è questo, o lettore benigno, il concello, che io mi 
l'ormai relativamente alle mura, che ne circondano. Se ad 
alcuno sembrerà improbabile qualche ipotesi, cui talora per 
la mancanza di note storiche dovetti ricorrere, io sarò for- 
tunatissimo di essere illuminalo, non altro io cercando, che 
la verità. Chiudo questo capitolo, colle seguenti parole ondo 
il canonico i'ernardino Scardeone nella sua opera De anti- 
quitate Urbis Fatava eie. parlando di Monlagnana accenna 
ai nostri spalili: Oppidum nobile, oc perqmplum, moiiiibui 
cincinni, et tribus portis et praxertim ab occidente munitif 
» ini litri. 
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CAPO li. 

L 1 ANTICA CHIESA E LA INSIGNE COLLEGIATA . 



Non nndroblie lontano <tnl vero, ehi seguendo min pin 
tradizione, clie vige fra noi ritenesse, che s. Prosdociino n- 
poslololo abbia Monlagnana. 

Infoili [lon esito il Cavaliere Scrlorio Orsnlo di asseri- 
re posilivomcnte nella sua storia ili Padova, elle il suddetto 
vangeli .unto re, dopo aver stabilito nella cilladc stesso si- 
curi fondamenti alla sua sede episcopali', continuò le pre- 
dicazioni pel Padovano « dove in fiale, hlousclice e Monta- 
> gnnnn fere gloriosi progressi ed acquistò molle anime per 
■ la gloria eterna. 

Ciò pure argomentare sì può da quanto dettarono Slar- 
gar! nella sua storia di Vicenza, Bonifacio in quella della Mar- 
cii TrivigiauOj Por lena ri nella Felicita di Padova, Dandolo, 
Masiero, Scnrdeone, Piloni e vari altri ancora. 

Salomon! poi nella sua opera : Agri patavini Inscriptio- 
nes afferma, elle Monlagnana ricevè il Battesimo do tati Pro- 
stiocimo, clic in questi contorni predicava la fede di Gestì 
Cristo, ed anzi aggiunge all'appoggio di una antica tradi- 
zione, che il santo stesso fece adergere una chiesa nel luo- 
go, ove prescnleioenle s'innalza il nostro Duomo, e di più 
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che i» progresso ili tempo fu ritrovala UDO lapida che por- 
tala sellila questa epigrafe: 

IN . USI . S . PHOSD . 

Relativamente poi al turno di tempo, nel quale il pre- 
detto Confessore di disio compiva commesso da s. Pietro la 
sua opera religiosa e civilizzatrice, abbnitendo l'aitare del 
politeismo, quantunque io mi sappia, che l'illustre Alessi 
nelle sue ricerche slorioo-crilichc di Esle, l'orme seguendo 
di Al offri e di Tillemonl. to determini al finire del lerzo, od 
al cominciamento di-I (piarlo secolo, non dubito di avvisare, 
elio ciò avvenisse verso gli anni 48 dell'Era Volgare, perchè 
)u (ale precisione di tempo consentono gli storici da me so- 
praccennali. 

Li tradizione poi, che è la fedele cusloditrice dei rac- 
conti dai padri nei figliuoli gelosamente rodali, c che rac- 
chiude ancora in se per cosi dire il sunna della voce dei no- 
stri vecchi, soflolgc quanto in proposilo lasciarono scritto 
gli annalisti. 

Si credette infatti sempre nella diocesi di Padova e nel- 
le prossimane, clic il predetto vangelizzalore delle Venezie 
coevo tosse agli Apostoli, e tale opinione accordasi con quan- 
to si legge negli alti dello stesso santo e di santa Giu- 

Designala cosi la discendenza diretta ed immediata del- 
la chiesa nostrale da quella di Padova, non mi è dato olliire 
perla lontananza ed il tenebrore dei tempi notizie della sles- 
sa durante i primi secoli, mentre un eguale silenzio ricopre 
la storia di molle altre chiese speciali, poiché in quelle epo- 
che di persecuzione nei dittici appena si annotavano lo me- 
morie delle chiese vescovili; posso bensì asseverare, che la 
nostra è riferita da alcuni storici padovani siccome insigni* 
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la dui grado di pieve e ili collegio fino dal principio del de- 
cimo secolo. 

Non poco nocumenti! ebbe però a soffrire il nostro tem- 
pio per la donazione, clic celebrò s. Bellino vescovo di Pa- 
dova ii giorno XVIII del mese di luglio dell'anno HiA a 
favore del cenobio di Santa Diaria alle Carceri (lì Ire partì 
di tutte le decime delle biade, ch'erano giù seminate, o che 
venissero in perpetuo a ina turai) za condotte nei campi della 
Scodosia di recente a coltivazione ridotti, o che in seguito 

10 fossero (I). Si riserva quindi la piarla parte alle chiuse 
cui compete, tra le (piali va annoverata quella dì santa Ma- 
ria di Montagnaiia. 

Ed in causa dì tale donazione o privilegio cominciò ad 
accendersi una ostinala questione tra la chiesa nostrale ed 

11 cenobio predetto, ìt quale ottenne lino da principio in 
suo Tavore una sentenza arbitra meo tale, cioè lino dall'otta- 
vo giorno del mese di giugno degli anni 1151, nella (piale 
è degno di peculiare nata, clic alla nostra chiesa si dà il ti- 
tolo di collegllila. 

A non recare di troppo noja ai gentili lettori tralascio 
di annotare le ulteriori fasi di questa secolare contesa (2); 
mi permetterò per altro di segnalare, clic nella sentenza pro- 
lata in questo argomento ranno 1 193 dal vescovo patavino 
Gerardo, si fa per tre volte menzione del Collegio dei nostri 

{I) Tito domtione vetitio conformili di viri pontefici e vet co vi, o f po- 
camente d.i Papa Eugonig 111, mentre correvano gli anni 1145, da Gordia- 
na vbmovo di Padova negli anni 1223 e 1224, e da Papi Gregorio IX con una 
bolla del 1227 datata da Aiiagni sotto il porno XXVI II del mese di agosto. 

nella quale ioli o capretti monto !>in;ii.> li' iWinm in propinilo decimai no- 

vutium in amplii -le Svileiiu, sritisel C<i< - li.', Min- urie, Mtrfaria. IV- 
la Plasencim, Urbana Sancii Salvatori!, Slontagmma: et trinili eami- 
ialum, nonché dai lomml Pontefici Martino V, ed Innocenti Vili. 

{2> Vedi i consulti di Gio: Ballista Foretto giurisperito veneto conimi. 
249, eoi. 3. 
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sacerdoti, e clic finn ila Icmpi remotissimi era la chiesa no- 
strale insignita dui grado ili Collegiata, prcsedntn ila uiinr- 
ciprcte ed affuiata da canonici, il quale iitlimo liloln, come 
avvcrlu il lUìolli, anche tra i snccrdoli delle chiese princi- 
pali non incontrasi, che ni [empi ili Curie gnu, friafi iii' se 

anche nel secolo Vili si trovavano alcuni prcll ili late titolo 

desso n tale voce ni lei turiamo (I). 

Non dobbiamo ora negligere la domanda, se merita fe- 
de la tradizione Ira noi vigente, che cioè nell'avvenimento 
della presa della nostra patria per opera di Eecelino III." il 
nostro clero siasi rifuggito presso la chiesa ili a. Giovanni 
di Vigilinolo (2). 

E sembra, che maggiore verosimiglianza acquisti In ris- 
posta affermativa, giacché anche a Vighizzolo perdura pu- 
re la tradizione, che ivi trovalo abbia rifugio il clero mon- 
tagnanese a IT epoca slessa ; ed anzi non sono di molli anni 
andati, che nel villaggio predetto formio demolile alcune 
case vetuste, che a voce dì popolo servito aveano di abita- 
zione ai nostri sacerdoti. 



(1) .Vive erano ì sneurdolì del Li nostra aulica cliiosa, i quali (Mondo 
le rullile coniiglialeda B . .1 gustimi, o dui -umiiiu l'.inlifficc Gregorio VII pr«- 

wnia «d dimandalo venivi Cu/ih, licitare, in~iir.-te, Cammcml'ilariti. Sa- 
rebbe poi assunto malagevule il iimiurt l'epoca, nella quale gli aloni sa- 
cerdoti abbandonarono lab; r.-uli. rnrs» ciù in tornirne, quando presa dc;li 
inni I2ii per opera, del Signore da [tornino la patria noslra rimase diifrlata 
dei propri nbilnluri, oppure in seguito allo esempio porto dai canonici pala- 
viui, e da quelli di Muuselice, i primi dei quili ai disgregarono nel ISSO, i 
secondi nel 133,1. 

(2) Tale eli leu dielro preghiera di LI vii do priore del inonaalero delle 
Carceri era staLn -III .niiu-sa timi .la-li anni f IS.1 al convento suddello, co- 
me evinteli da una bolla dalla stesti epoca di Papa Lucio IH, rilanciata in 
Verona, ove il pontefice travagliala diti moti dei Romani avea cercalo riparo. 
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E tale credenza acquista quasi il grado di ci' rie zza, 
ove si pensi, che .si scorge ne) secolo successive un giure di 
supremazia nelln predella chiesa di s. Giovanni a carico del- 
la nostra. 

Ad ogni modo possiamo senza esitazione asserire, die 
mentre andava il seeolo Xli'. n . la chiesa di Ho d lagnane in 
uno sialo ritrovavasi peggiore di quella nel quale nel pre- 
vio tempo versasse, giacché si erano dalla slessn staccati i 
uleboni del borgo Carrarese ( I ), e ciò clic più monla perchè 
non essendone i sacerdoti ligi alla re. ideimi, veniva mini- 
slrala Un mansionari regolari tatuala, e tale altra secolari. 

Tale sLalo di cose non polevasi prolungare senza un 
nocumento ognora crescente, perchè gli uomini di questa 
comunità produssero preghiera n Pupa Martina V, affinchè 
ponesse al male un riparo. 

Non fu lardo il Pontefice ad accogliere tali istanze, e 
con due bulle degli anni 1427 e 1423 commise a Lodovico 
Barbo abaie del cenobio di saula Giustina, die riformasse e 
libera rendesse la nostra chiesa, lucchè effettivamente- av- 
venne nel deciuionono giorno del mese di giugno dell'an- 
no 1450. 

Nelle suddette halle si ordinava, che dei nove benefizi 
della chiesa di llonlagnana ne Tasserò riuniti tre per formar- 
ne uno di adeguato per l'arciprete, meritandosi gli altri 
per Ire sacerdoti, che lo coadiuvassero nella cura delle a- 
- lime (2). 

A non varcare i limili di brevità, che prefìssi mi sono, 

( I) Oggi addimandalo Borgo ean Sta™. 

(2) Tuli ordini non vennero eseguili, pai- cui Papa Eugenio IV, eoa uni 
bolla dell'anno IMfi (nella quale Monlaflnana è dalla castello Balde pirpu- 
loium, ne in partitoli l'/d'.i insiline, nr [mmisiim ) confermivi l'ireiprolMo 
di nuovo eretto, e prescriveva, eae dei sei cb i er i ca l i, che ancora rimanevano, 
ni formoiaero quattro bencSii per quattro sacerdoti, che doveuero assistere 
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ini asterrò dal narrarvi le varie Tasi della longeva osiate ma 
del nostro Capitolo, il quale fu per tanto tempo il decoro 
della nostra chiesa, si mantenne geloso custode degli anti- 
chi privilegi, e vide Inliiala alcuno dei suoi ligliuoli di co- 
spicua ecclesiastica dignità insignito; ini limiterò invece a 
notare, clic per decreto del [lento Gregorio Barbari go si 
aggiunse allo stesso gli anni 1678 il canonico teologale, e 
che finalmente sul finire del secolo passato per doereto del 
veneto senato e del vescovo di Padova venne decorato delle 
insegne di onore. 

Un decreto segnalo dall'imperatore Napoleone 1.° l'an- 
no -1810 soppresse la Co%ia(a di Monta gnau a, ne incame- 
rò ì beni rilenendo con l'arciprete altri quattro sacerdoti, 
con lo slcssu assolventi alla cura delle anime, ai quali ven- 
ne assegnalo un trattamento sull'erario dello stato. Un auli- 
co decreto confermò posteriormente tale slato di cose, che 
à pure l'odierno. 



l'ireiprele. Neppure quelli preicrìiione venne eseguita, giacché ohi prò In- 
colli della visita del veicovji Bareni avvenuta I' anno USO ai trovanti addot- 
ti olla nostra chiosi olirò l'iroipi ote sai canonici dei quali duo col titolo di 
diacono e dì ini! diacono. 
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CAPO III. 



IL DUOMO E GLI ARCIPRETI. 



Liberatasi, come nell'antecedente espilalo vi narrai, la 
chiesa montagiinnese dalla dipendenza del rettore di quella 
dì s. Già vano! di Vigili zzo Io, si pensò ad edificare il Duomo, 
che io non saprei se più presto midi ma odore monumento 
della pioto dei nostri maggiori, o dello loro munificenza, c 
che va annoveralo sicuramente Irò le chiese venuste d'ilalia. 

Cosi Salomooi nella sua opera Agri patavini imcriptio- 
Mes chiama questo nostro santuario coitsp lenti ni eipreiiofti/e 
T'empitili! — e lo Scnrdeoiie speciosisaimuni templum vene- 
rabileque, el sacerdolibus fre^uens. 

Il carattere, ehi- maggiormente nrieggia "din chiesa 
nostra, si e quello della transizione dallo stile delti- cattedra- 
li gotiche a quelle di Hossiro andare. 

E tale impronta, ebe unisce allo austerità della linea o- 
gi.ale la dolcezza della curva, io genero, in chi il nostro 
Duomo ossenn, ima impressione per cosi dire poe tica, spe- 
cialmeute se a chiaro di Iona, quando perdono le linee del- 
la loro severità, per acquistare un non so che d'impreciso e 
di aereo, e te omhre dense fanno maggiormente spiccare In 
parte Illuminata dell' edilizio, e ne varia al miliare del 
sito, dal quale lo si contempla, gradevolmente gli aspetti. 
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Prima però di meglio progredire negli artistici detta- 
gli di questa chiesa, vi esporrò la storia della sua edificazio- 
ne, cerio, die leggerete con nflcltuoso interessamento, quan- 
to riguarda il patrio nostro (empio, nel quale viventi prega- 
rono ed ehhero defunti onorala pace i nostri maggiori. 

Volgevano gli anni Uol c la Comiwiladc nostra di già 
preparata aveva l'area necessaria al progettalo edifizio colla 
demolizione di sei case canoniche, e eoi ragguagliare a! suo- 
lo l'antica chiesa di .santa Maria, che cominciando dall' al- 
itiate ingresso arrivava (ino alla odierna crnriera, e forse fi- 
no all'altare maggiore, e nominali provveditori alla fabbrica 
Alhertino dei Guidoni, e Lorenzo Maroo, nllorrhè nel gior- 
no decimonono di.fchhrajo con rito solenne dall' arciprete 
Augarnno di Briganzio Belontino venne posta la prima pie- 
Ira al pilastro dell'angolo destro del coro, cioè dalla parte 
di 8. Giovanni dei Battuti, e la seconda dal S. U. Giovanni 
Bonduinicco Podestà per il veneto reggimento di Montagna* 
na (Vedi Documento XVII). 

Il vasto concetto, onde inspira vasi In nuova chiesa, di 
fronte posto ni limitali mezzi economici della Comunità in- 
durre dovea una longeva lentezza nella costruzione; difetti 
noi vediamo più generazioni dei nostri antenati intenti ai la- 
vori del Duomo, sopra grandiose lince iniziato, ed impetran- 
ti dalla diuturnità del tempo, quanto le misurale finanze lo- 
ro contrastavano. 

Ed ecco sollecite le largizioni dei cittadini venire in a- 
julo alla Comunità. 

lelirata negli anni H40 n'di 23 marzo, di Antonio Ahriann di 
Abriann, il quale dopo aver stabilito clic fossero le sue mor- 
tali spoglie tumulale nel suo sepolcro nuovo presso la chie- 
sa di santa Maria dì Monlagnana. ordina che sia di alcuni 
paramenli donata, e di una rendita annua largita la sua cap- 
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pelln esisi«nle nel tempio suddetto, lasciando inolile del 
danaro per la prosecuzione ilei lavori della fabbrica del 
Duomo. 

Egualmente so t lo il giorno iì luglio 1450 Domenico 
Saraceno figliuolo di Giovanni lasciava alcune rendite allo 
scopo elio eretta (osse la eappella di s. Sebastiano, che il 
di spimeli te intendeva erigere dietro disegno l'sibilo all' arci- 
prete Angarano, ed a Cristoforo da Bolzano muratore. 

Da tali tavole tcstaiii;nlarie si evince, elle la cappella 
dovea essere cominciala, filasi contemporaneamente alla da- 
ta del testamento, chiedendo il disponente rlic fossero le sue 
reliquie mortali presso la slessft in pace deposte. 

Si deve poi rimarcare con maggiore attenzione, clic 

(io Bolzano abitante in Mnntagnana, al quale era affidala la 
direzione dei lavori del nostro Duomo. Gin: questo Cristofo- 
ro non si l'osse un semplice muratore è Tacile evincerlo dal 
considerare, elle a quei tempi si addi man davano mitili, e 
muratori lincile gli architetti, laido più che scorgiamo asse- 
rito, clic esso avea di già esaminalo il disegno della cappella, 
che dovea costruirsi. 

Ura sorge spontanea la domanda, se a questo Cristofo- 
ro voglia essere .-illi-ilmilo il disegno gimcrale del Duomo'? 

I documenti da me esaminali non mi porgono criterio 
suilìciente a rispondere con certezza a tale interessatile que- 
lli il Canonico Camillo Storni, che a suo tempo cioè sopra 
la base dolio piramide di tramontana della facciala supcrio- 
re del tempio, si leggeva A. D. H&G, si potrebbe dedurre, 
che (ino dall'anno stesso fosse stalo alla sua massima altezza 
eondollo il muro della facciala del Duomo. 

Se non die non so quanto tale argo unii In zi une legger- 
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si potrebbe a Tronic della descrizione dello sialo poco pro- 
gredito della chiesa nostra, clic leggesi nel protocollo della 
visita del vescovo Barozzi. 

Ad ogni modo avvisare dobbiamo, che nell'anno 4474 • 
abbastanza elevato si fosso il muro di cinta, narrandoci il 
predetto canonico, che di tale epoca era slata collocata so- 
pra il Duomo una campana, che segnava le ore, che era di 
artifizio di Giovanni Pietro Padova. 

Progredendo secondo I 1 ordine dei tempi in queste me- 
morie, abbiatevi adesso per ricordalo, che, a quanto nei 
suoi manoscritti annotava l'arciprete lleccari, nell'anno 
4478 era di già compiuta la nave della chiesa, ed il resto 
coperto di legno, c che per opera di Marco Zorzi da Ferra- 
ra si dava comincili men lo. alla cappella di santo Stefano, la 
quale finita non fu che nel 4501 a spese di Lodovico figliuo- 
lo di Antonio dei conti Abriaui, come si legge in una lapida, 
che è collocata esierna mente. 

Ed ecco il secondo arcbilctlo, elle intento troviamo ai 
lavori del patrio santuario. 

Rei mss. dell'arciprete stesso si legge anche, che nel 
4489 fu eretta la cappella del pio ospitale, che unitamente 
alle duo di S. Sebastiano, e di S. Lorenzo Imita non venne, 
che alcuni anni dopo. 

Ed in tale stato la chiesa nostra si era, allorché il gior- 
no secondo del novembre del 4489, fu visitala dal vescovo 
di Padova Pietro ISarozii, il quale trovò, che erasi comin- 
cialo ad edificarla dietro un'opera ottremodo ampia e vasta, 
non finita pero, e forse da non potersi a causa detta tenuità 
delle pareti, e delle poco profonde fondamenta a termine con- 
durre — ed inoltre nel protocollo ili questa visita si legge 
essere stalo granile t'animo di questa comunità, ma di poco 
considerate le sjiese necessarie a compiere Vedifizio seppure po- 
trà essere mai finito. E ciò vuole significare che i nostri pa- 
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dri inspiriti sì erano piuttosto alla loro grande pietnde, nn- 
zichè alla misura della loro economica possiliililfi. 

Ad onta del presagio del vescovo nel 150'J era Imito il 
corpo principale della chiesa, ed i lavori di coslruzionc di 
tanto progrediti, rhc nel giorno ottavo del settembre lo 
stesso prelato la cojisagró con le relìquie di S. Sigismondo 
Martire, c di S. Teobaldo Confessore e eoi vocabolo di S. 
Maria Assunta in cielo. 

Nell'anno i55>t fu cretto l'aliare maggiore, e net suc- 
cessivo 1566 Andrea Palladio disegnava le colonne del coro, 
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Banotte, del mezzodì, dell'orlo e doli' occaso del sole, con 
artificiosa macchina, e con ire campane d'opero di Anto- 
nio Cobalrhino Augurano. 

Innanzi di procedere ad elcnrarr gli oggetti d'arie, che 
ndrirnano il nostro santuario, devo segnalare, che prima, 
che fosse fallo l'attuale pavimento, era frequente di inscri- 
zioni sepolcrali, che ricordavano le orme di varie genera- 
zioni laboriose e tranquille, clic passarono sulla terra no- 
stra, e non posso face a meno di lamentare, che tali lapidi 
andate siano in altro tempo quasi tulle distrutte, come o 
fossimo indegni di conservare la memoria dei nostri padri, 

Eppure sopra quelle pietre scullo si stava il nome di 
molli arcìpreli, e canonici della insigne collegiata per pe- 
culiari doli dell'animo cospicui, di alcuni cittadini preva- 
lgimi nelle mediche e giuridiche discipline, e di gentile 
lignaggio sorlili; ed un lesoro vi si leggeia di affetti rc- 
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ligiosi c domestici, c con esse In generazione, clic sccn- 

devn nella lonibfl alle [ircei ed alla memoria si raccoman- 
dava di quclln, clic seguire la doveva. 

I,e famiglie saliche degli Abriaoi, Fucinili, Uni-Min, 
Cantit, Barcollo, Monlngoaon. Iteccari, Bario Ito, Ubcrli, Fa- 
(«guasta, Maestri, Formulerò, Mcnegoni, Sgobis, e lant- al- 
Ire piamente meai.o, dopo deposti i loro dcfonli, nlH<lo1ft 



rìnla rimila al sole occidente. 

Chi miri) In porla maggiore 4 gradcvotroeiilo sorpreso 
allo scoderò un' ampia oovnln della lunghezza di piedi 
19T, c larga 45, ebe nei due Ioli della croce si dislc.idc 
per unii spazio di piedi IL'i, e che senza il magistero ili 
colonne la considerevole altezza raggiunge di piedi «4. 

La prima idea, che presenta il ooslro Domilo si è 
i|nella di mi edilizio, uri ipinlc la imponenza e la legge- 
rezza gareggiano del pari e la palma si contendono. 

Prima pero di entrare In chiesa mole essere osservala 
In porta maggiore, elle du Snn.ovino in pietra istriana tra- 
vagliala. si disimene per In eleganza e purezza dello stile, 
e per In sveltezza della forum, lguolo nelisln in mi meda- 
glione di marmo di Carrara posto sopra la porla stessa 
conducila in basso rilievo In immagine di Nostra Donna 
eoi divino lì di un In. 

Siccome ricordammo nel 1." libro pagina J6t, questa 
porla è no arco di trionfo errilo n l.ndnviro lìasadonna 
pretore ili Slontagnniin, come rilevasi dalla segnenlc in- 
scrizione, elle si legge, nell'arehilrnve : 
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Ludovico Batadonnae L>id. F. putimmo frati. Clariis. 
concilio muniripii hnjns hellurum rulpa de pactitnt velcri 
sejwiclo per senleutìam dee. «ri mi i decreto apprubotam in 
pristinom tibertateui vindkato praediU elioni communlbut 
ubalienalis pubi iris uttlitatìbus eadem snticffone restituite, 
porla hac celebri crec/n, omm'umgne applaum jurtsdktione 
{mieto debet posterità!. 

A destra (li chi entra s'erge 1* nltnrc dedicalo a S. Cur- 
io scolpito in legno e ricoperto da foglili d'oro da Antonia 
Rizzardi veronesi'. La custodia ed i due angioletti selliti in 
marino di Carrara sono opera di Antonio Bonasia. Questo 
altare, elio era antica mente devoto a S. Alessandro, fu nella 
attuale forma l'alto adergere dalla nostra Comunità l'anno 
4613. 

Nella vicina parete sopra una tela di grandi dimensio- 
ni Onofrio Gabrieli rappresentava Giuseppe, che abbraccia 
il proprio padre Giacobbe. 

Degno però di maggiore attenzione è l'altare succes- 
sivo in cui l'eletto lavoro delle colonne divide la nostra 
attenzione eolla maestria, onde Giovanni Rnonconsiglio ef- 
figiava Santa Caterina, l'Arcangelo RaTaele, che tiene a ma- 
no il gio% inetto Tobia, e S. Merlò da Tolentino. Questo al- 
tare venne fallo erigere da Cairi-ina moglie di Bartolomeo 
dei nobili Dal-Hin, la quale ebbe a figliuola Lucia, elle fu 
condotta a consocio da Bartolomeo Beccali, alla famiglia 
del quale passava il giuspati-onato di questo altare, lira au- 
licamente sacra questa ara a S. Bellino vescovo. 

Sopra la porla laterale rivolta a mezzogiorno una 
grande tela ci rappresenta uno dei meglio memorabili Inoli- 
li, onde le armi cristiane si illustrassero nelle lunghe lotte 
contro gli Ottomani; voglio dire la hallaglia di Lepanto. 

Nel braccio della crociera cui siamo giunti un magni- 
fico altare costrutto, siccome nei IL» libro ricordai, dietro 
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disposizione teslameiilnria dell'arcivescovo Gianotti, s'erge 
consacralo ni laumnlurgn di Padova. 

Antonio Bonazzn scolpi le statue della Innocenza e 
della Penitenza e due angioli a diversa foggia alleggiali. 
Sopra l'aliare senrgesi la slalua del Santo, e nel parapetto 
due statue di angeli, ed ai lati quelle ili S. Fidenzio vesco- 
vo palrono di Slontagnana, e di Santo Zeno. S'inalzava in 
questo sito l'altare, clic l'anno 150) Lodovico tiglio di An- 
tonio dei colili Abrinni ergeva in devozione a Santo Stefa- 
no, come si evince dalla lapida posta sopra il pilastro esterno. 

Nella prossima cappella, dalla quale si passa nella sa- 
grestia, avvi sopra l'aliare una pitturo di Lorenzi veronese 
effigiatilo il martìrio di S. Lorenzo e Si Francesco di Paola. 
Si rimarca pure sopra una parete un quadro, che rappre- 
senta S. Lucia, onde diede il modello Paolo Veronese. Era 
anche questo altare dei suddetti conti Abrinni. 

Ed eccoci arrivati al presbiterio, che per vnrii molivi 
richiama la nostra attenzione, e peculiarmente per il faro 
grandioso, che vi domina. 

Nella volta, che sovrasta al maggiore altare si vede af- 
frescata una gloria con nostra Donna Assunta, i dodici Apo- 
stoli, Mosi- ed Elia c moltissimi angioli in vaghi alleggia- 

Al considerare questo affresco non posso tralasciare di 

luario erano adorne di pitture a guazzo, a le une delle quali 
scgn sfavatisi per verità di concello, e maestria di esecuzio- 
ne. Nei manoscritti dell'arciprete Becco ri ricordale si tro- 
vano, quelle che erano nello antica cappella della Natività 
«li U. V., e quelle che adornavano quella di S. Stefano, lu 
quali ultime, essendo allegoriche, vengono dallo stesso 
esplicate. 

L'altare maggiore i- adornato di una pala nella quale 



Digitizcd by Google 



presentava la trasfigurazione sul monili Tabor, ed in cui 
vedesl il Redentore fra Mose ed Elia e gli Apostoli Pietro, 
Giovanni e Giacomo eaiiitli a terra (vedi Doe. XIX). Il di- 
sogno dell'aliare eseguilo in pietra istriana fu dato da San- 
t'ovino. 

Sopra gli stolli del coro, il quale è rimarchevole per 
la sua vestila c per i lavori d'intaglio e d'io tenia tura, 
si rimarcai. o io eleganti riquadri di legno con fregi della 
maniera del cinquecento, le pittore condotte nel 1675 da 
fra' Massimo ili Verona rapprcjcntnnli alla parte deslra di 
chi entra dalla porto principale: 

4. Mose, che nel deserto di Rapili dira disseta prodigio- 
samente il popolo. 

2. Santo Prusdoeimo primo vescovo di Padova. 

3. L'esercito di Faraone al mare rosso. 

4. S. Massimo 11." vescovo di Padova. 

5. 11 serpente di bronzo innal/.alo per divino comanda- 
mento da Mose. 

6. Le virtù Temperanza c Fortezza. 
A sinistra. 

Ì. I Magi adoranti il nato divino. 

2. S. Zenone vescovo di Verona. 

3. La Strage degli Innocenti. 
A. S. Fidcnzio vescovo. 

6. La fuga in Egitto. 

6. Le virludi Prudenza e Fortezza. 

Nel pilastro vicino, cnslodictta in marmo di Carrara 
travagliata dal Bonazza. 

La prossima Cappella è rimarchevole per l'ancona, so- 
pra la quale nell'anno Itili Giovanni da Duon Consiglio 
effigiava H. V. sedente in trono ed i SS. Sebastiano Martire 
e Rocco confessore. 



L'obolo dei dcvoli, dir accumulalo ascese a 18 mila 
ducali, fu sufficiente per le spese necessarie a ridurre nel- 
la fono i, iiclln quale oggidì si scurge In maestoso cappella 
del Santissimo ricca di marmi e di bronzi. 

L'aliare ijifalli, eh-- consegnilo icone l'anno 1755 dal- 
l'ani. Cardinale Carlo Rezzonico vescovo di Padova, ed as- 
sillilo dopo al poni ili calo col nome (li Clemente' Xlll.% la 
balaustrati!, e le statue sono di marmi) di Carrara. Veuier 
scolpiva in bronzo nell'anno 1758 le statuette, ebe figu- 
rano la Fede, Speranza, Carila, Giitslizio, Fortezza, e le ta- 
vulctlc pure in bronzo, die rappresentano la Samaritana 
al pozzu, elio prega G. C. per il servo paralitico, ed il cen- 
turione. 

I bassorilievi del parapetto dell'altare, lavorali d.^ An- 
tonio ISonazza, die dimostrano il sagrifizio di Abramo, 
l' ullinia rena di N. S. G. C, l'Angelo che presento il pane-ol 
prolèta Elia, vogliono pure essere con attenzione osservati. 

ijucsla cappella era anticamente sacra alla Natività di 
Nostra Donna,, eh' Gravi figurala da una ancona di Gio- 
vanni Buoneoiisiglio, ed era del pio ospitale. 

Sopra la porta laterale, die incontrasi,, un quadro n 
grandi dimensioni dimostra le quindici stazioni del S. Ro- 

rapctlo un medaglione di marino di Carrara, che rappresenta 
la Madonna del Rosario, ed ai tali dell'aliare due statue 
del marmo suddetto di S. Domenico e di S. Rosa delle 
sculture di Antonio Bonazza. 

Questo altare del titolo anticamente di S. Maria An- 
nunziala fu nell'attuale forma ridotto dalla Congregazione 
del Rosario nel 10S3 mentre era arciprete Girolamo Beccaci. 

Sopra la prossima parete si scorge mi quadro a gran- 
di proporzioni sul quale Bartolomeo Cittadella Vicentino 
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dipingeva ima numeroso processione, latto nell'anno IG24 
nello occorrenze di un» osi india siccità. 

L'altare, clu' viene subito dopo è rimarcabile; 

1. per un Crocifisso scolpili) in un monolito di pietra 
del paragone; 

2. per l'ancona sopra la (piale i! CivdiiT Liberi de- 
linei va S. Bartolomeo Ap., S. P costinci ino Vescovo, i due 
S. Giovanni, S. Maria Maddalena, e S, Antonio di Padova. 

>i •! . ■ i> era anticamente di gitispatrnnalo delle 
famiglie dei Groinpo e dei Foruasicro. 

Olire Ì suddetti nitri Ire altari avrà anticamente il no- 
stro Duomo, cioè quelli : 

1. di S. Cristoforo c Jncupo dello anche di 5. Lucia; 

2. di S.Piclroc Paolo cui era addotta lascuoladella morte; 

3. di S. Biagio e di S. Maria Maddalena. 

Fluì li così questi conni, che quantunque di troppo 
^ particola ruggisti non vi saranno forse tornati discari per- 
chè relativi al nostro pnli'iu tulliano, aggiungerò a guisa 
di appendici! il catalogo degli arcipreti, che dal giorno del- 
la fondazione al tempo presente ressero il Duomo. 

I. » 1428, 23 marzo. — Angarano figliuolo di Brigan/.io 
di Alettone come alcuni pensano, o di Berlino™ come al- 
tri avvisano, pìccola città delle Ro magne, dottore dello De- 
cretali, e prima rettore della chiesa di S. Giuliana di Pa- 
dova, presentato a nome della Comunità nostra (che per 
questa prima volta no uvea il diritto) dal Sindaco Antonio 
AbrìaiiOj il quale avendo in seguilo rinunziato, venne dello 
a rettore della chiesa di S. Andrea Apostolo in Padova. 

II. * 1436 ... — Agostino da Perusio, che il canonico 
Storni pone anche nel 1440. 

III. " 1444, 4 aprile. — Angarano di Brigo ozio toma 
alla nostra chiesa, e vi rimano lino al. giorno 8 giugno 
i 4(10, nel quale tempo gli occhi chiuse nel Signore. 
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IV. » 1 4G7 ... — Gabriela Coniarmi Cappellano del S. 
Pontefice Paolo II, elio non risiedeva, c che rinunziò nel- 
l'anno 1173. 

V. " 1-173, 24 dicembre. — Ilario degli Oddi. 

VI. " 1476 ... — Nicolò Prolimo di Ciannllo di ISegro- 
poute Arcivescovo di Alene e Repanto, che, occupato la 
sua diocesi dai Torelli, riparò presso il S. Pontefice, e fu 
nominalo Commendatario della nostra chiesa. 

A pio ricordo della patria perduta, volle, clic foJSJ 
essa raffigurata nella volta in taccia olla Cappella di S. Lo- 
renzo in Duomi), agonizzante ed in alto di chiedere consi- 
glio ed ajulo olla repubblica di Venezia. 

Ritenne sempre se c la chiesa nostra immuni dalla 
giurisdizione dei Vescovi di Padova, ma soggetta ni Pa- 
triarca di Costaulioopoli. 

èssendo nell'anno 1482 da questa a vita più riposala 
migralo, fu sepolto nella Chiesa della Natività di SI. V. del- 
la dell'ospitale, soppressa la quale, fu portata nel nostro 
Duomo la sua lapida, collii figura di Vescovo quiescente, 
che a lui, ed alla sita sorella Filippa avea fallo porro il 
giurisperito Giovanni Guaruazza. 

VII. " 1482 ... — 11. Giovanni da Sega prolonolario 
apostolico. 

Vili." 1490 ... — D. Paolo Marzolle, come in un vec- 
chio mss. si logge. 

IX. » 1529 ... ~ D. Niccolò Pogliarini. 

X. ° i 549 . . . — D. Marco Cornarli Ab. di Carrara, c se- 
condo alcuni Cardinale, che non risiedeva. 

XI. " 1558 ... — D. Alvise Cornaro Cardinale Diacono 
del titolo di S. Teodoro, che reggeva col ministero di cu- 
rali, essendo assente. 

XII. ° 1505 ... — I). Francesco Marzolle, che mori nel 
25 gonnaro 1860. 
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XIIL* 1366 ... — D. Paolo Narzollo, che vissi: Duo al- 
l'auoo 1574. 

XIV. " 1374 ... — D. Paolino Barcollo, il quale n se- 
gno di pietà, le case canoniche, ni posteri arcipreti ed alla 
chiesa dedicandole, del suo danaro comperavo, c che mori 
nel novembre del 1399. 

XV. " 1600, 4 gennajo. — D. Fabrizio Fialro di Cipro, 
Dollore delle Decretali e famigliare di Clemente ¥111.0, che 
essendo chiamato a Roma a funzioni maggiori, rinunziò 
nel giorno 50 giugno 1605. 

XVI. " 1606, 30 giugno. — D. Fidcnzio liorliero, che 
morì il 12 agosto 1608. 

XVII. " 1008 ... — I). Clemente Tisato, che rinunziò 
nell'anno 16)4. 

XVIII. * I6U ... — D. Giovanni Mai-zoilo, che gli estre- 
mi spirili esalava il 29 marzo 1630. 

XIX. " 1630, 15 giugno. — D. Prospero Badia morto 
nel giorno 12 dicembre 1641. 

XX. " 1642, 13 ottobre. — D. Francesco Rottigli! dot- 
tore in teologia inori nel 23 giugno 1601). 

XXI. " 1660, 17 dicembre. — D. Antonio dei Rossi mor- 
to il 6 ottobre 1665. 

XXII. * 1666, 1 1 giugno. — D. Girolamo Beccari zelan- 
tissimo della chiesa e della patria, che cinse di mura la casa 
canonica, e che mancò di vita il IO gennajo 1683. 

XXIII. 0 1683 ... — 1). Giuseppe B regoli ni morto il 17 
luglio 1690. 

XXIV. " 1690, 21 settembre, — I). Bernardo Gonnemi 
Davila, che visse fino al decimo giorno dell'ottobre 1741. 

XXV. * 1741 — D. Carlo Lconati dollore in teologia, 
morto il 28 dicembre 1761. 

XXVI. " 1762, 2 maggio. — D.Giovanni Ballista Mar- 
zoilo, che mancò ai vivi il 16 febbraio 1774. 
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XXVII. 0 1774, 25 febbrajo. — Bartolomeo Lconali. 
clic rai^rù a vita più riposai!! nel 20 marzo 1793. 

XXVIlt." 1 703, 13 maggio. — D. Gasparo Danieli doli, 
in teologia, che rinunziò l'anno stesso n* 17 loglio. 

XXIX. " 1798 settembre. — D. Andrea Disserra dottore 
in teologia, che mori nel 19 novembre 1805. 

XXX. 0 180C, 26 gennnro. — D. Lorenzo Scaramuzza, 
che mori nel 20 ottobre dell'anno 1824. 

XXXI. " 1825, 13 aprile. — D. Giovanni battista Ramis 
decesso li 18 marzo 1858. 

XXXIÌ." 1868, 22 ottobre. — D. Giuseppe Zoppeno pa- 
dovano, che ora regge degnamente la nostra chiesa. 
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CAPO IV. 



9. FRANCESCO, S. BENEDETTO, 8. GIOVANNI DEI BATTUTI, 
LE ANTICHE CHIESE ED I CONVENTI SOPPRESSI, 



Nel- torno di tempo, in cui S. Francesco regolava i frati 
minori, □ pochi (inni dopo, una compagnia degli stessi pren- 
deva stanza a Monlagnana. 

Argomenta infatti l'erudito Aliale Gennari da un testa- 
mento segnato D. Buffonm de Bertholoto, che i suddetti mo- 
naci stabiliti si fossero nella patria nostra lino dal 1258, 
ossia appena 42 anni dopo la morte del Serafico Padre, che 
li istituiva. 

Nell'elogio storico del Bealo Odorico si afferma, clic i 
cenobi dei PP. minori di Monlagnana, e di Pieve di Sacco, 
sono anteriori agli anni 1250 (i). 

Potrei addurre in questo sito qualche altra storica au- 
torità a soflnlgcrc il mio asserto, ma avviso che torni me- 
glio !o estendere alcuni cenni relativamente alla Chiesa, che 
sotto la invocazione di S. Francesco si erge nella terra 
nostra. 

Si racconta nei mss. dell'arciprete Beccar!, che questo 

(I) Ad tifai mD i|i) questi monaci sono ricordati nullu tavole tosliiiucnli- 
i tu ili Zilio Tocco celebintol'iuno < 3S3. 
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l'arciprete, fruitore caldissimo di questa nostra patria, non 
trovisi ili modo più preciso indicala l'epoca, nella quale si 
cominciava a fabbricare la chiesa, mule e proposito, noi ri- 
tenere dobbiamo, essere ad ogni modo ciò avvenuto prima 
dell'anno 1381, perchè nei registri del monastero, la si 
chiama di qucslo tempo esistente. 

Comunque ciò sia, la grande antichità di questo tem- 
pio fece sì, che avesse di trailo in trailo uopo di alcuni 
rislauri, e peculiarmente nell'anno 147!), essendo massaro 
Bonaventura Marzollo, e nel 1578, nella quale epoca si 
diede ninno a varie opere ili riparazione, ed ornamento, 
che compiute non furono, se non che nel 1015, couie si sa 
da una lapida, che era collocai» interiormente sopra la por- 
la maggiore ; e per finire, non andò guari tempo, che la fa- 
miglia dei Chinaglin con raro esempio di patria carità vi 
faceva eseguire vari utili lavori. 

Anche il pavimento di questo tempio era di molte in- 
scrizioni sepolcrali ricoperto, chi; ricordavano i Beccai-i, 
gli Squasso»!, i Barisello, i llarzullo, i Falaguasla, I Floria- 
ni, i Do l-M in ed altri ancora. 

Un deerclo della Veneta Repubblica traslocava altrove 
nell'anno 17(ìD i ccnobili, che presso questa chiesa colle- 

A dire alcun che relativamente al carattere artistico di 
questo sacro edilizio, non manco di notare, clic l'impronta 
di vetusta, che ne domina l'assieme, la severità della linea 
acuta che lo signoreggia, il costo aere, che per entro vi 
spira, ne fanno una di quelle monistiche M a /.ioni, che tanto 
bene si uniformavano alia vita austera e meditativa dei mo- 
naci, che presso lo stesso nlln comune regola assolvevano. 

Meritano speciale considerazione: 

i. l'altare maggiore in marmo di Carrara e verde au- 
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lieo, ed ornalo della statua di S. Francesco di Paola, c di 
quella di uno Stola dell' ordioe dei minimi, scolpile dal Bo- 
nazza. Palma il giovine delineava In pala, die rappresenta .Ila- 
ria noi bambino, s, Giovanni Battista, s. Marea, s. Francesco 
di Assisi, s. Zi-none n s. Fidenzio; 

h) l'attore di s. Luigi, la di cui ancona dipinta da 
Eugenio Guglielmi di Asiago esprime l.i presentazione ni 
tempio della Vergine, cou s, Filippo Neri, s. Luigi ed elcu- 
ni fanctulli ; 

c) un quadro di Paolo Veronese posili Tra !.i porla del- 
la sagri stin, e quella dei chiostri, eie rapprese n la In trasfi- 
gurazione sul munte TaLor, rupia, u forse mudi-llo della 
grande anemia, esistente sopra l'altare maggiore del Duomo. 

d) l'attore in marmo di Carrara del Taumaturgo di 
Padova, con una pala effigiatile lo slesso Santo condotta 
dal Cavatier Liberi. 

Meno rimarcabile per vetustà delia Chiesa, onde tenni 
Cuora proposito, ma degna di osservazione per l'archifel- 
lurn elegante e leggera sitrge Ira le nostre mura quella di 
s. Benedetto presso cui oravi il cenobio delle monaelie be- 
nedettine della Ss. Concezione di U. V., figliale di quello di 
s. Maria della Misericordia di Padova. 

Si può ritenere, rhc a questa Uiie.ni si desse principio 
versogli anni I30D, forse coli' ampliare l'allra che ivi e- 
slslcvs, dedicata a H. V.; quando Teofila Bebia, vergine di 
gentile lignaggio sortila, eiie da alcuni si vuole padovano, 
ma che lo Scardcnne dice moutagnancse (tx Mvtue nuntu- 
uo; uni 1.1 nienlc alle suore l. ■ l dei i' > ■;. Solicino, 
Damiana dei Mastini da Brescia, ed E Iena degli Abriani, tul- 
le monache del suddetto convento della Misericordia tenne- 
ro nella palria nostra a gettarvi le fondamenta della regola 
benedettina dietro bolla di papa Alessandro V!. 

Se non ebe il suiti inno accendersi delle guerre della le- 
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ga di Cninbrai, l'avvicendarsi continuo delle milizie (in- 
cile per queste contrade, costrinsero la suddetta badessa 
Tcofila a riparare presso la Chiesa di s. Bartolomeo di Pa- 
dova, ove di tnlc occasione eretto veniva tin cenobio el nostro 
figliale. 

Cessati i rumori di guerra tornarono al nostro suolo 
le suddetti' suore benedettine, mentre si andava compiendo 
la chiesa, onde e parola, che fu perfezionai* l'anno 1540, 
mediante assegnazioni di danaro fatte dalla comunità. 

E (alo cenobio nella sua lunga c tranquilla esistenza lu 
cospicuo per illustri badesse, che ne ebbero la prcposilura, 
fra le quali alcune di casa d' Esle, altre al patriziato di l'a- 
dora e di Venezia ascritte, ed alcaoe delle famiglie più elet- 
te della patria nostra, cioè dei Gramolerò, Marzollo, De- 
siderati, Barisillo, Maestri, Liusari, Magnavi,,-, e di oltre, 
che prr brrvita voglio lra|n$cian>, tinche per un decreto del- 
l' imperatore Napoleone l.° soppresso, uc vennero aggrcpa- 
te le suore a quello della Misericordia di Padova, quando 
gli anni correvano 1807. 

A finire questi cenni sulla Chiesa di s. Benedetto, gio- 
va soggiungere, clic fu nel 1 77 1 rislaurata, e che ira le sue 
pareli peculiare riflesso meritano: 

a) l'altare maggiore costruito in marmo, ed arricchi- 
to di vago tabernacolo. La pala figura M. V. eoi putto 
tra le braccia, circondata da angioli, c fu dipinta da Palma 
il giovane per questo altare di commissione ili Donna Lio- 
nella dei principi d'Este badessa dell'annesso cenobio; 

li) l'altare di santa Lucia, che ha un' ancona, che rap- 
presenta M. V. eoi bambino, s. Pietro Martire e s. Lucia, che 
dagli originali del Ciguaroli diligentemente copiava Giu- 
seppe Menegon pittore montagnanese. 

n) la pala di M. V. ai piò della croce, copiata pure dal- 
lo stesso nostro concitlailinn dal suaccennato Ciguarnli; 
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(!) l'altare del rosario in marmo di Carrara ed in ver- 
de aulico. La statua in legno di Nostra Donna è del Bonaria. 

Nei tumuli di questa chiesa furono deposle in pace va- 
rie vergini e badesse, clic vissuto aveauo una vita intreccia- 
la di meditazioni c salmodie nel vicino religioso congresso, 
fra cui mi piace rammentare il nome di Chcrubina Marzol- 
la, perchè varie volte ricordata fra le lapidi sepolcrali, onde 
era questo tempio frequente. 

Una casa di femminile educazione, che sali a chiara ri- 
nomanza, peculiarmente ai giorni eli' era presedula dalla si- 
gnora l'ontoslici-Kirioki, occupa attualmente il sito dell'an- 
tico monastero. Questo instituto è ora diretto dalle figlio 
del Sacro Cuore. 

Pochi cenni occorrono re lati vani cu le a s. Giovanni 1> 
vangelista, cui era ascritta l'aulichissima compagnia dei 
Battuti, essendone l'edilìzio più presto che uno chiesa, un 
oratorio. 

Non tralascierò peraltro di ricordare, che presso san 
Giovanni aveavi un ospizio net quale erano accolti ì saccr- 
doli pellegrini, od ammalati, che In istituito mediante testa- 
mento del 14 gennaio del 4447 da Antonio degli Alberimi, 
onde redarono gli liberti. 

La pala presso questo chiesetta esistente, e che rappre- 
senta M. V., s. Giovanni Evangelista, s. Maria Maddalena, 
s. Francesco d'Assisi, ed un altro santo della regola france- 
scana, l'u condotta da valente artista. 

I due quadri rappresentanti il martirio di s. Sebaslia- 
no, e quello di s. Caterina ornavano altra fiata l'antico or- 
gano del Duomo. 

Tracciate cosi nella guisa meglio diligente, che mi tor- 
nò possibile, le annotazioni relative alle chiese, clic at- 
tualmente esistono Tra le mura di Monta guano, guidalo dal- 
lo amore, <> più veramente dal cullo, che mi astringe alle 
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vetuste memorie della patria nostra, mi porrò quasi in min 
via di ruderi a ricordarvi j lo che farò anche in qualche pa- 
gina del seguente Capitolo V) alcune chiese e pie istituzio- 
ni, che uveano meritato ni nostri vecchi un lodevole attesta- 
to da parte del Pontefice Sisto V, (vedi docum. XX), e sopra 
le quali atesero la loro opera edace il travagliare del tem- 
po, e In negligenza degli uomini. 

Ed è questo il sito di far menzione della soppressa 
chiesa di s. Giovanni Battista, clic surgeva in piazza, e del- 
ta quale si fece più volle menzione nella prima parte di que- 
ste cronache, e che è adesso ad usi profani rivolta. 

Era questa chiesa antichissima, e fu annessa a quella 
dei Furiant di Venezia delle giurisdizioni dei Cavalieri di 
Malta. 

Ebhc questo tempietto a largitori i Marchesi Estensi, 
come si può evincere dalle tavole testamentarie 

di Azio III Marchese, celebrale in Montagnanao ma- 
no di Giberto notajo nel giorno 15 luglio 1142, 

della nobile Beatrice, die nei rogiti testava di Guido 
Co: Palatino nel 13 marzo 1 165, 

del Marchese Ohizzo, che disponeva negli anni Hill. 

In lull'i siiSdelli documenti la Chiesa, onde è proposi- 
lo, si addiuianda /{ospitate HienuaUm. 

Da varie altre pergamene degli anni 1357, 1369, 1391, 
1410 rogate rispettivamente dai noi!nri Bartolomeo Straz- 
zarolo di Padova, Francesco Almcnnardi di Montagnnna, Ri- 
naldiuo di Simeone da Este, Antonio Beccar! della nostra 
Terra, e da altre ancora, si evince che nell'andare dei tem- 
pi avea questa chiesa aumentato la propria mensa, e pecu- 
liarmente con dei latifondi nella Valle d- Orbese, e nella con- 
trada del Molinello. Alcune rendile del predetto oratorio e» 
rano godute dai monaci di s. Francesco, che presso lo sles- 
so assolvevano ad alcuni offizj ecclesiastici. 
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11 Salomoni nella sua opera allre fiate citala asserisce, 
che questa Chiesa, prima (li essere Commenda dei Cavalieri 
di Milito, fu monastero, o che a' suoi tempi ero del giuspa- 
tronato dello nobile famiglia dei Bollimi di Venezia. 

Prima perù di quesl' ultima epoca, cioè negli anni i&77 
questo religioso edifizio era posseduto dal Cardinale Farnese. 

Nell'anno 1682 venivo fondato presso la chiesa, onde 
è proposito, un cenobio delle M. M. Terziarie di s. France- 
sco, che erano dirette dai padri minori conventuali, c po- 
scia dal vescovo di Padova. 

Sembra che questo tempio nou fosse privo lino da'lem- 
pi remoti di oggetti d'arie. Una pala antichissima slavo sul- 
1' altare, sollo la quale era annoiala una leggenda in carot- 
ieri longobardici; e le pareli erano alTrescote, ed anzi, quasi 
ultima reliquia si può scorgere ancora una dipintura, che 
rappresenta Nostra Donna col bambino, ed un sanlo. con 
l'obito da pellegrino, ch'esser deve s. Rocco. 

Nella contrada, che dei Moulagnaua si addimanda, sur- 
geva un'altra chiesa dedicata alla Natività di Maria, ed era 
del pio ospitale, presso cui vi aveva ini ospizio pei vecchi, 
ederavi la confraternita dei SS. Girolamo e Filippo Pieri, 
che negli anni 1730 veniva spiritualmente a quella di Pado- 
va congiunta. 

Nel secolo decorso Tu questa chiesa ad uso profano con- 
vertila. 



*1\ 
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CAPO V. 

IL PALAZZO DEI PRETORI, LA PIAZZA, I BORGHI 
DI MONTAGNA!». 



L'andare largo della siin comunale in Italia, ove quasi 
monicipio non ^ i avea, che ih un singolare sialulo no» (os- 
se regolato, e che a proprio consiglio unii si reggesse, fece 
si clir- eilla veruna u borgata fra noi non s'incontri, clic a dor- 
ine da alcuni si domnoda, ore i padri noiln raccolti al suo- 
no dulie campane delle comunità, e prosoduti dal gonfalo- 
niere, o preloro, che cosi questo magistrato cittadino anele 
si chiamava, prendevano le parli a governare lu patria, e 
dell-i iiiassa, ove il popolo si adunava, mentre si promul- 
gavano le leggi ed i bandi, si celebravano gli anniversari e 
le feslivitadi, e quando il muoversi del carroccio indiceva la 
guerra, od invocava la difesa. 

Siccome poi nei suddetti . " -■■ gli antichi titoli si con- 
servavano delie comunità, le lapidi scolpite a documenta de- 
gli uomini illustri, e le patrie ricordanze, cosi siffatti edili- 
gi, siccome un domestici) santuario riguardati, venivano con 
mouifieenia e con amore custoditi, essendo gli stessi la re- 
sidenza della maestà del consiglio. 

Anche Moutsgnaoa, onde Ira* Leandro Alberti dell' ov- 
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dine dei predicatori m'Ha sua descrizione di tutta L" Itali n 
lasciava scritto, clic e un nobilissimo costello, come legge- 
rete nel successivo capitolo, che da vari scrittori viene det- 
ta popolosa e ricca, e die relln venivo da imo statuto pro- 
prio, aveva mi palazzo, ove si rad un a vano i padri nostri a 
prendere le parli, il quali; negli antichi titoli si addimando 
il Consiglio o la tossii. 

E tale edilizio, che era stalo, siccome alihinmo dalla tra- 
dizione e dal rolmsto carattere dell'architettura, inalzato 
dietro disegno del Sammichcli, venne in parte distrutto da 

novembre dell'anno 13133, nU'iitre era podestà Pietro Con- 
tarmi, ed in tale nefasti! occasione andarono bruciate, eouie 
altrove notai, le matricole del collegio dei nostri nodari, le 
pergamene della cancelleria dei pretori, non die i libri e gli 
statuti della comunità (Vedi Docum. XXI); per cui più ar- 
duo l' assunto torna di raccogliere le notizie sloriche, clic 
il nostro paese riguardano. 

Subito dopo tale funesto incendio i nostri maggiori po- 
sero ninno a l'istaurare questo palazzo e con tale alacrità, 
che i relativi lavori erano quasi condotti a perfezione verso 
il iinc dell'anno (593, come si evince da una parte del no- 
stro consiglio, conservata negli atti del nostro archivio mu- 

L'anno poi UÌ7I essordo podestà Jacopo Barbaro, de- 
putali Giuseppe Dal-Miu, Girolamo Zullb, Jacopo Guidetti, 
Paulo Bonari, e sindaco Andrea Torniti, fu questa aula dei 
pretori grandemente lislauriila, come si evince dn una la- 
pida nllissa alla parete della sala dei consigli. 

Vva gli oggetti d'urte, che adornano questo vasto pa- 
lazzo peculiare attenzione vogliono meritare : 

a) il grande dipinto sopra lavola, che apparteneva al- 
la chiesa soppressa della Natività di M. V. delincalo con 
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ganti, che fu recentemente ristauralo dal valente aritela Pom- 
peo Luigi Cibili; 

b) il quadro dello Zauchi tia Este, che esprìme Mose 
in olio di ricevere la logge; 

e) il solultu di-Ma sala maggiore, die travaglialo fu, a 
quanto si rileva dai Hi. dell'arciprete Beccnri, da Marcanto- 
nio Vnniu intagliatore. 

Erano le pareti dì questo patrio edilìzio di molto lapi- 
de arricchite destinate ad enarrare ni (ardi nepoti i meriti 
singolari di alcuni podestà, die ministrarono, dal veneto go- 
verno commessi, la nostra Terra. 

Cosi, a ino' d'esempio rifulgevano sopra quelle pietre 
onoratissimi i nomi di Alvise Bembo, e di Pietro Trevisano 
pretori, perchè con provvedimenti diurni e notturni il fera- 
ce nostro territorio dalle iunondazioui dell'Adige e del Trat- 
ta ripararono, e quelli dei Cornare, dei Barbaro, dei Gri- 
uiani, dei Pizza mano, dei Dolfiu, dei Zorzi, dei Faller e di 
altri pure per le miti v ir Ludi del cuore e per i considerati 
intendimenti della inenlc. 

Alcune di queste lapidi, ch'erano documento della cit- 
tadina gratitudine non si scorgono più; fra ic perdute una 
ve ne ovea, che ramanti al concetto sembrava, dei relativi 
emblemi adornata, della quale ora non vede si die una co- 
pia, che suona cosi : 



Non andò guari tempo, che nell'atrio del palazzo, onde 
è proposilo, collocala venne una eloquente epigrafe a me- 
moria del dolloru Ignazio Pcnolazzi, che per treniatre anni 
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esercitò di tale guisa In medicina fra noi, da lasciarci dub- 
biosi, se lo integerrime vii-ludi dell'anima, u la eccellenza 
della dottrina, iit lui l'ossero a preferirsi; e la inaugurazio- 
ne di questa pietra, tornò del pari onorevole e a quelli, che 
la posero, ed a quello per cui veniva sculta. Dire non sa- 
prei su muglio solenne, od affettuosa risultasse la pia ceri- 
monia, onde rendevano i Monlagnanesi pubblico attestalo di 
gratitudine al medici) illustre, che non ci lasciava se noti che 
quando la morte avendogli ratto d'intorno ad uno ad imo 
tnlt'i suoi congiunti cadere, apportò l'isolamento, ed il si- 
lenzio sotto il suo letto; tanto era lo amore, che in noi c 
nella Terra nostra poslo egli avevo. 

Prossima al palazzo antedetto scorgesi In piazza, ove 
SÌ tengono i inerenti, rimarchevole per vastità, ed abbellita 
da qualche edilìzio, che la prospetta. Siccome accennai nel 
I." libro {pag. 94) da una disposizione annotala nell'anti- 
co statuto di Padova sotto gli anni 1267, quando era pode- 
stà Jociipino dei Rossi dn Panna (Vedi Doc. VI) si evince, 
che primo dell'epoca slcssa In comunità patavina avea fatto 
cominciare la piazza di Monlagnann, dalla parte che riguar- 
da In chiesa, In quale di quel torno di tempo doven anche 
dall'opposto lato finirsi, vietato a chi che sia lo ingombrar- 
la con maniera venula di edifizio, o di altro impedimento. 

Anche nel nostro stallilo proclamato nel tempo dei si- 
gnori da Carrara, alcuni regolamenti si contengono n que- 
sto argomento pertinenti, onde si ordina dovere la nostra 
piazza non solo essere d'ogni ingombro immune, ma ezian- 
dio a ciò si provvede, che fosse tenuta con nettezza. 

Nell'anno 1613 in esecuzione di unn parte del nostro 
consiglio fu la piazza selciala con mattoni e profili di cotto; 
in epoca poi a noi più vicina ridotta venne nella attuale 
forma. 

A dirvi adesso alcun che relativamente ai borghi, che 
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fanno corona ti Un Terra nostra, e prendendo inizia inculo dai 
maggiore, clic di sanie Zeno si domanda, ci sì presenta de- 
gno di osservazione il palazzo, che il N, U. Francesco Pisa- 
ni procuralore faceva innalzare verso il 4566 dietro il dise- 
guo del Palladio, il quale volle eseguito il suo concetto dallo 
inlagliatore in cotto Andrea da Ferrara, di cui si serviva, 
come vi dissi, per intagliare le cornici de! coro del nostro 
Duomo. 

Ed appartiene questo edilizio a quella maniera, onde 
l'illustre architetto vicentino riproduceva la lauta elegan- 
za de'Greci, e va ammirato per l'unità dell'assieme, c per 
l'aria di robustezza, che per tulio vi domina. 

A lato di questo palazzo surge un elegante tempietto 
della nobile gente dei Pisani, devoto a nostra Signora della 
pace, nel quale sopra l'altare un pìccolo quadro si ammira, 
sopra cui Cima da Conegliauo con quel suo fare tanto venu- 
sto e finito coloriva In Vergine. 

Una carta, che si conserva entro un piccolo quadro ri- 
vela allo ammiralo riguardante, che il patrizio Pietro Vitto- 
re Pisani nell'anno. 181 K faceva in questo silo trasportare 
le ceneri dell'illustre Vittore Pisani, il quale superali prima 
nd Anzo i Genovesi, clic si erano alleati ai danni di Venezia 
con Lodovico re di Ungheria, enn Francesco da Carrara si- 
gnore di Padova, col Duca d'Austria, ed il patriarca di 
Aquilcio, e posto fuoco a Callaro, occupato Sebenico, ed 
Arbe, essendo stalo a furore di popolo nuovamente elet- 
to capitano generale, e liberato dal carcere, ove giace- 
va per i disastri di Pnla, unitamente a Giovanni Barbarigo, 
ed a Carlo Zeno, negli anni 1379, mentre durava la guerra 
di Cbioggia, salvò Venezia, che avea veduto sventolare le in- 
segne nemiche a Malnmocco ed a Poveglia, e ritornò sul bu- 
cintoro acclamato dai popolari festanti fra le patrie lagune. 
Dopo altre gloriose gesta, essendosi un suo luogotenente la- 
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scialo l'uggire per i iltà dieci galere dei Genovesi, die erano 
nel porlo di Sipontn, n'ebbe tanto travaglio dell'animo, e 
Imito sdegno, che ne infermò e morì in Manfredonia nel gior- 
no 24 ngastn dell'anno successivo, lasciando ognuno dub- 
bioso se iu lui maggiore Tosse slata la virtù del braccio, o 
lo amore della patria. 

Il senato eletto a successore dello illustre defunto Carlo 
Zeno con pompe parentali ne faceva a pubbliche spese depo- 
sitare gli avanzi mortali nella chiesa di s. Antonio Abate, 
che si ergeva ove attualmente sono i pubblici giardini (1). 

lo credo, che non sarebbe incivile il desiderio di chi fa- 
cesse volo, perche sorgesse anche in questo domestico sa- 
cello un monumenta, a ricordare degnamente le gesta del- 
l'insigne capitano; clic la memoria degli uomini grandi de- 
v'essere non solo un eccitameli lo, ma un cullo eziandio, 
un amore pei posteri. 

E forse accadrà, che tale desiderio divenga un fatto per 
eura di quel Patrizio, il quale discende dal celebralo cou- 
doltierc, celie fino dal primo giorno di aprile dell'almo 1 858 
faceva porre al suo grande avo un busto in marmo di Car- 
rara travagliato da Angelo Giordani, del quale in questo 
oratorio si conserva un modello in gesso, con una concisa 
ed elegante epigrafe nel panteon veneto, che s'accoglie nel- 
le gallerie del palazzo dei Dogi, ove in finissimi marmi tra- 



(I) Venuta ivn fello Insiderò topn U monumento di Vittore Pliant U 

Incliliii hit Victor Filaria ilirplt alumnut 

Antonini oililaa umettai capa! icauora Blauem 

Tirrena ilravil, Anno patria claadil, al Me 

Egmhtur chiamiti veterani ubi fraudali!! alti! 

Slragibus, insignii deduci! in xquora Bruitala 

Mori heu! magna velai, lane cam mare clamimi impltl. 
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dotte l« effigie di ime' figliuoli di Venezia si ammirano, che 
colla virlù dello ingegno o del braccio la loro granile pa- 
tria peculiarmente illustrarono. 

Quasi alla estremila di questo borgo s'erge la chiesa 
dedicala a santo Zeno, la quale è parrocchiale. 

Che fino da tempi remotissimi vi fosse in questo borgo 
una chiesa al santi) suddetto devota, non si può porre in dub- 
bio, qualora si pensi, elio in un antico testamento dell'anno 
1075 di Enea Vermilio, si nomina oltre la chiesa di santa 
Maria di Slonlagnana, quella pure di santo Zenone, e che 
nell'aulico statuto carrarese, e nei vetusti diplomi si fa cen- 
no del ponte, della contrada e della palude, che dal santo 
stesso sì appellavano. 

Relativamente poi alla erezione della attuale chiesa, sì 
dovrebbe porla verso l'anno 1344, leggendosi in un' anno- 
tazione scritta da un suo rettore, che di tale anno n dì 27 
di seilembre fu eonsagrnla, se a ciò ammettere non recasse 
qualche difficolta la seguente lapida posta sopra una esterna 
parete e trascritta anche dal Sale-moni. 



Un altra pietra dallo stesso autore ricordala ci fa rite- 
nere, che l'altare maggiore e forse il coro, stali siano com- 
pilili degli anni 1C00, essendo rettore don Giovanni Antonio 
Padovano e massaro Francesco Ziiffo. Questo religioso edifi- 
cio a causa della sua vetustade era quasi crollante, allorché 
negli ultimi tempi per cura e merito singolare ilei defunto 
paroco dello stesso don Giovanni Piovati venne grandemen- 
te ristampato e nella attuale forma ridotto. 
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Un opuscolo di Girolamo Znflb stampato in Padova nel 
4fiC9 coi tipi ili Andrea Galcla ci narra i riti solenni e te 
processioni, onde nel giorno XII del giugno dell'anno -1667, 
veniva in questa chiesa portalo il corpo di s. Cesareo mar- 
tire. 

Verso quest'ultima epocn poi, ed anche prima si trova 
radicalo mi qualche diritto di supremazia nella nostra Col- 
legiata a carico della chiesa, nude è discorso. 

Di antichissima fondazione era pure il tempio di s. Gior- 
gio, che in questo borgo si ergeva, e elle in tempi remoti 
era posto sotto la invocazione di ». Francesco piccolo, e si 
domandava miche ». Francesco di fuori. 

Due antiche inscrizioni, che si conservavano in questa 
chiesa, possouo porgerci qualche lume relativamente alla 
sua fondazione, ed alle posteriori riparazioni. 

Secondo il canonico Storni la prima suonava cosi: 




Da questa pietra, che con qualche diversità è riferita 
anche dal Salomon! si può dedurre, che di tale anno 1354, 
fosse fabbricato, o per lo meno restaurato il religioso edifi- 
cio onde è proposito. 

La seconda inscrizione constava invece delle seguenti 
parole : 




Ora se il catalogo dei nostri arcipreti apriamo, aapre- 
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mo, che questo Paolo, il quale fece praticare le opere di ri- 
slauro è Paolo, o come nuche si diceva Paolino Barcotto del- 
la nostra terra, canonico di s. Giorgio in Alga e clic da Pa- 
pa Gregorio XIII alla Collegiata nostra preposto, aumentò 
i beni dell'nrciprotato, c chiuse gli occhi nel Signore il no- 
vembre dell'anno 1599. 

GlI-annl poi 1693 per legalo del nostro arciprete Giu- 
seppe Bregolini fu questo tempio ristauralo. 

tiravi antica niente io questo luogo un cenobio di mo- 
nache di santa Chiara, che vennero allontanate circa l'an- 
no (437 in fona di una bolla dì Papa Eugenio IV, sotto la 
data del giorno 12 maggio del 1431, come si evince anche 
da un codicillo di Agnese Bariselli del 9 settembre del 1437 
rogalo dal notaio Pietro Gabella. 

in un inventario dei beni dell' a rei prelato sotto il gior- 
no ÌO novembre 14G1 sta annotalo, elle questa chiesa, ed I 
beni ad essa spettanti, passali erano all'arciprete di Monta- 
gnana, che si faceva chiamare anche Abate commendaiario di 
i. Giorgio. 

La morlifera pestilenza, che nel XVI secolo devastò or- 
rendamente l'alta Italia è ricordata in quasi tutte le nostre 
citta da qualche tempio votivo eretto dai nostri maggiori su- 
perstiti alla tremenda tue. 

Anche gli antenati nostri indotti dalla loro pietà e da 
pubblica volo posero mano ad innalzare negli anni 4584 nel 
borgo degli Alberi la chiesa, che ancora si vede, dedicata ai 
santi Hocco e Sebastiano, per opera peculiare, diligenza c 
religione dì Bartolomeo Pizzagalli, Pietro Maestri. Vincen- 
zo Farina, e Giovanni Ballista Scachi. 

Sì rimarca in questa chiesa una pala eoudolla da valen- 
te dipintore, e che rappresela Gesù Cristo cogli strati in 
mano sulla sommili in allo di castigare il mondo, hi. V. e 
s. Francesco d'Assisi, che pregano, s. Agostino e s. Dome- 
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nio, che anno rivolli a Maria; n piedi 'lei quadro mezza fi- 
Questa chiosa si donimi dn pure dei Cappuccini perche 
i suddetti pndri chiamali all'epoca della sua I onda /io ne vi 
stabilirono ima famiglia di il religiosi, la quale vi rimase 
lino al giorno 14 ottobre dell'anno 18011. 

Piò lardi, ossia nel 1813 la fabbrica del convento fu 
convertila in ospitale, presso cui le Suore della carità ottoni- 
meli le il loro pietoso officio adempiono. 

Presso l'ospitale ovvi la casa di ricovero capace di ven- 
tiquattro ospitali, die In beneficenza dei Sloritognnncsi a- 
privn lino dagli anni 185!). E mi sìa ora permesso di tribu- 
tare una parola di encomio all'egregio nostro concittadino 
Adelchi Zimini doltorc delle leggi, il quale con tanto di so- 
lerzia e di amore a prosperare questo pio istituto si a Jd ie- 
lle, da porKìii-ci chiarissimi documenti, che In patria carità 
ed il compatimento per i nostri fratelli, che durano la mise- 
ria, sono qualità, elle in lui brillano cospicue. 

Di vetusta fondazione si è la chiesa dedicata as. Anto- 
nio Abnle o di Vienna, cb'e s'innalza nel borgo, che dal no- 
me di tale sanlo si chiama, e che era spiritualmente con- 
giunta a quella di s. Michele di Candiana. 

Aveva questo oratorio Ire altari, clic del H580 furono 
per ordine del Cardinale Federico Cornaro demolili; nel 
fu poi cretto quello di s. Carlo, nel 1630 ristabiliti gli 
nitri due, nel 1720 vennero lutti abbelliti. 

Uiliziavano presso questo religioso edilizio i canonici 
regolari del SS. Salvatore di Venezia, il cui convento venne 
poscia soppresso. Uno dei suddetti, cioè il P. D. Giovanni 
Grisoslomo iiobobelli si prestò con diligenza e zelo, onde 
fosse decorato questo tempietto, ed anzi nel giorno 15 set- 
tembre 1007 fondò presso lo stesso la confraternita dei san- 
ti Carlo ed Ambrogio. 
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Fra le pitture, che questa chiesa adornano, è degno di 
peculiari; attenzione un quadro rapprese litanie s. Carlo, da- 
Jiiieato da un pittore della maniera fiamminga. 

Fuori della porla, che nuova si domanda, l'occhio del 
riguardante dopo aver percorso il lungo e maestoso viale 
dei platani s'incontra in un oratorio, che si erge alla de- 
stra, e che ricorda il sito, ove la Comunità di Montagnana 
innalzava, ottenutone il permesso dal Pontefice Giulio II, min 
chiosa al titolo di santa Maria delle Grazie, mentre gli anni 
correvano 1504. 

S'innalzava questo tempio sopra vaste ed eleganti li- 
nce, ed avea molli altari, fra i quali si ri laccavano quelli 
della Concezione, di-I Santissimo iIHI.-i famiglia Foniasiero, 
di san Giuseppe da Coperti do, di s. Didaco ed altri ancora. 

Vari tumuli si vedevano in questa chiesa, e giova fra 
gli altri ricordare quelli dei Sci atici, dei Garavini,dci t'nc- 
cioli, c quello di Antonio Stecca, che si scorge aneora. 

Coevo alla fondazione del tempio sorgeva un vasto 
convento, ove si accoglievano i frali minori osscrvauti. fi ta- 
le cenobio veniva nell'anno 47G9 soppresso, essendone i mo- 
naci per ordine pubblico traslerili a Padova. 

(Juesti due religiosi edilizi distrutti furono sul Unire 
del passalo secolo, ed ultimo ricordo, che ce ne rimane, si 
è l'oratorio, che ancora si vede dedicato a Maria Assunta in 
Cielo, che sorgeva a destra dell'antico aliare maggiore, 

La comunità nostra visitava ogni anno nel giorno sa- 
cro alla Vergine processionai monte la chiesa, di cui si disse, 
facendovi celebrare messa solenne con musica, e con gran- 
de concorso di genie e sagra. 

Avea di tale occasione principio una delle tre fiere Iran- 
che, che per aulico privilegio hi tenevano nella patria no- 
stra, cade lido le nitro due nei giurili del Corpus Uom t'iti, e 
di santa Caterina (25 novembre). 
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A rinnovare in parte (ale aulica costumanza, che tor- 
nava di non lieve vantaggio alla terra nostra, aitimi nostri 
concittadini ottennero, che si aprisse nell'agosto dr ogni an- 
no la fiera, che come le altre andata era in disusanza, pro- 
curando di rendere più gradito il nostro soggiorno con va- 
ri divertimenti, corse di cavalli, alte quali mirabilmente il 
circo Eniano si presta, luminarie ed apertura del teatro. 

Seguendo la via, che conduce ni ponte del Frassine 
s'incontra un antico oratorio, che i nobili Albertino e Bar- 
tolomeo dei Giudolli innalzare fecero sotto il vocabolo di 
s. Giovanni Ballista, presso cui eravi la fraternità dei bar- 
caiuoli del Frassine, che con la licenza della sopra nomi- 
nata famiglia patrona vi aveano fallo costruire l'altare di 
s. Nicolò. 

Con testamento 1630 del giorno 11 del mese di aprile, 
rogalo negli aiti del notaio Domenico Cantò, i signori inse- 
diti o di Albertino, ed Antoni» Maria di Gasparo dei Guiriol- 
ti questo oratorio donajrnjm al m Oliaste rio di santa Maria 
delle carceri; le memorie posteriori però soggetto ce lo di- 
mostrano all'arciprete della collegiata di Montagna. ia. 

Nel corso di questo e dell'antecedente capitolo vi sono 
andato ricordando quali siano i capi d'arte, che adornano i 
nostri religiosi e civili edilìzi, onde provarvi, che anche Mon- 
tagnana non è del lutto priva di que' capolavori, che ren- 
dono celebrati latiti paesi di questa classica Italia. 

Non posso fare a meno adesso di notare, che il signor 
Francesco Baricolo, che abita fra noi, da qualche anno rac- 
coglie in una domestica pinacoteca alquante tele da pre- 
giati pittori condotte, facendo cosi nobile uso delle ricchez- 
ze e procurando nuovo ladro e decoro a qnesla patria. 
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CAPO VI. 



POPOLAZIONE, AGRICOLTURA E OLI ANTICHI 
PROVVEDI TORI AI CANAPI. 



Nella prefazione ai preseli li cenili ho scritto, che in al- 
cuno mitico memoriale la U rrà nostra chiamata viene e ric- 
ca c popolosa. 

Cosi nel hrano dei racconti, che s'intitolano: Brtot 
ricorda Ito ni* de Ardicelo de Ainwmibus, et de Alghiiio de 
Gambara exceltU vir'u Brune (Ved. Hoc. V) è detta Mon la- 
gnane opulento Curia. 

Se aprite poi le cronache del Rolandino e del Monaco 
Padovano, e specialmente la narrazione, che all'anno 1242 
si riferisce fattaci da quesl' ultimo scrittore, scorgerete ad- 
dimandarsi la patria nostra popolosa, e le parole del sud- 
detto slorico, vengono quasi testualmente riportate sotto lo 
stesso anno nel Chronicon Estense getta Marchionum Eiten- 
nium compiecteru^ il quale è inserito nel tomo XV, della me- 
morabile opera, nella quale Lodovico Antonio Muratori i 
precipui racconti inseriva degli scrittori delle cose italiane. 

E che tale popolazione non menomasse, anche nel se- 
colo successivo ecci documento, quanto annotò sotto gli an- 
ni 1397 Andrea Galtaro, (tomo XVII dell'opera sovra cita- 
ta ), che cioè avendo di quell'anno ordinalo il signor Fran- 
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cesco da Carrara, che ogni suo suddito, che potesse porta- 
re le armi si recasse a Padova: 

La Podestaria di Jlontagnana mandò te sue genti tolto 
una bandiera assurra nella quale era un carro bianco, c 
per cadauna ruota una stella d'oro e furono in numero dì 
4350 persone . . . («Ili /moment da con/ine. 

Nelle bolle poi dei Pontefici Martirio V, ed Eugenio IV, 
i quali vissero nel successivo secolo decimoquinlo, In terra 
nostra come vedemmo, è chiamala castello frequente di po- 
polo, insigne e famoso. 

Egli è pure di questo sito il narrarvi, che fra Leandro 
Alberti bolognese nella sua descrizione di tutta Italia, clic 
vide la luce negli anni 1560, nel seguente concetto descri- 
ve la aoslra patria: vedesi ... ti nobilissimo Castello di Mon- 
( art nana mollo fcaòilnlo da cinìte popola per colai maniera, 
che pili tosto pare una città che castello, attendendo alla ci- 
vilità et ricchezza di quello. 

lì tale proposito rinvicnsi replicato nelle pagine dei 
Salomon! delle inscrizioni dell'Agro Patavino, ed in quelle, 
che sulla felicità di Padova dettava Tra Angelo l'orteiiari, 
nelle quali ottime leggiamo, che Montagnnna merita per la 
frequenza e moltitudine detti cittadini., per la bellezza di 
case, c di palagi, e per le sue ricchezze haver titolo di città. 
Nell'opera poi in corso di stampa, che s'intitola il Territo- 
rio Padovano illustralo per Andrea Gloria, dopo discorse 
con quella diligente critica e prò Tonila erudizione, clic sono 
pregi i quali sempre adornano gli scrìtti di quel chiarissi- 
mo autore, le vicende della popolazione dello provincia no- 
stra sino dai tempi del secolo Ialino, e citata la Descrizione 
geografica, storica e fisica della città di Padova e sua pro- 
vincia, edita il -1790 nella quale si nssegnu pcrSIoutagnana 
lo popolazione di 8000 abitanti, e di 19O0O per i suoi lil- 
laggl. ; 
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II prospetto posto dopo questo capitolo dichiara l'at- 
tuale popolazione del nostro distretto, e fornisce qualche al- 
tra unzione stilli stira. 

Fiuo da leuipi remotissimi furono nella noslra terra in 
fiore i huoni ordinamenti agrari, per cui lo Senrdeoue nella 
sua opera, De. antiquitale Urbis fatati, asserisce essere 
Monlagnana di ottimi pascoli, di suolo ferocissimo, e di mi- 
rabile coltivazione doviziosa, cii oltre ogni dire di granaglie 
di tulle sorte, di eccellenti legumi, di lino, canapa c di scie 
abbondante. 

Scrivendo l'aulore suddetto delle, nostre lane, soggiun- 
ge, che furono dagli antichi poeti celebrale, onde Marziale 
aveva a cantare: 

Vclltin cuui samum l'alavi»! jmela Ifllicii 
Et piiu/iics lunkus irmi secare ju/lest. 



Sono inoltre da quel dolio canonico padovano n (Idi mun- 
itati lietissimi i nostri pascoli ed acconci agli armenti ed 
•il gregge, e viene dallo stesso ricordata l'abbondanza della 
cera e del micie soave. 

E fra Angelo Poi-tenari, dello stesso proposilo scriven- 
do, asserisce, che Monlagnana è ili territorio fertilissimo et 
abbondante di pascoli, di lane finissime, el ha tanta copia 
tli canape, che in gran parte serve all'arsenale di Penetìa 
per far le corde delle navi e galee. 

La feracità del nostro suolo, l'indole benigna e ]a op- 
portuna distribuzione delle nostre acque, resero fino da tem- 
pi remotissimi possibile fra noi la coltivazione del suddetto 
prodotto, locohè vuole essere consideralo siccome documen- 
to dì un sistema di agricoltura molto avanzato. 

Così una ordinanza degli anni 4289 relativa aila siste- 
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milione del F ralla proibisce, rhe nell' acqua slegati sin ma- 
ceralo lino o canapa. 

Ne privo di regole è hi questa materia In statuto anti- 
co della nostra comunità, nel quale ami cootengonsi alcune 
provvide disposizioni relative al collivamento della canapa. 

Nel capitolo infatti : De prohibitin fccellan in Canìpù 
exiUentibiu in campo, si dichiara : essere cosa buona, utile e 
Hi pubblico c comune vantaggio, che nessuna persona di 
qualsiasi condizione ardisca di uccellare, od innalzare a si- 
mile scopo catodi nc'eampi seminati a canapa sotto pena di 
perdere la preda, di pagare per ogni fiala soldi venti di da- 
nari de'piccoli, e di emendare il danno recalo. 

Mei successivo capitolo: Ve Blastralorìbut Canipi ce/ 
Lini viene ad ognuno proibito di macerare canapa o lino 
nella fossa della Terra di Montagnana, nel Fi limiceli o, ed in 
altre acque, sotto pena di cinque lire di piccoli per ogni cen- 
tra vveniione. 

Più importami poi sono ì regolamenti, che si leggono 
sotto il titolo : De fraudantibus Campimi, onde ordinato vie- 
ne, che alle calendc di agosto fossero di ogni anno eletti in 
consiglio olio probi uomini, intelligenti della bontà e qua- 
lità del canape, che dietro richiesta di ogni interessalo os- 
servare doveano se legalmente e senza inganno slati ne fos- 
sero preparati e venduti i fasci col dovere di denunziare al 
podestà, od al suo vicario qualsiasi frode, il di cui autore, 
olire la emendazione del danno pagare doveva alla comuni- 
tà cento soldi de'piccoli. Il canape poi prima di essere le- 
gato in fasci, dovea venire da alcuno dei suddetti ufficiali c- 
saminato. Varie altre disposizioni a questo argomenta per- 
tinenti si contengono nel Ululo suddetto, informale tulle n 
quella opportunità e civile sapienza, onde ai meritamente 
celebrati vanno i vetusti statuti delle nostre comunitadi. 

Quando poi Montagnana di buou volere si diede alla 
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Serenissima Repubblica di Venezia, il genio e la fortuna 
chiamato avcano s. Marco sui mari, e si andava dal Senato 
formando un complesso di sapienti regolamenti a promuo- 
vere destinati, ed a privilegiare la produzione di tutte le ma- 
terie prime, che allo armamento dei vascelli si addiman- 
davano. 

Cosi, mentre dn una parte, monumento di civile sapien- 
za, erano promulgali gli statuti boschivi per le comunità 
selvose, venivano dall'altra opportunissimc disposizioni o- 
molngalc relative alla confezione della canapa, che nel di- 
stretto nostro fioriva. 

Ed ecco negli anni 1453 venire fra noi i patrizi Nico- 
lò Trini e Giovanni Moro commessi dalla Signoria, onde 
dessero opera a promuovere nei distretti di Monlaguana e 
di Cotogna il collivamcnto della canapa, che chiamati molli 
nomini della Terra nostra e delle Ville di Megliadino, Casa- 
le, Urbana, Salello, santa Margherita, e Merlata, ed esterna- 
ti loro i voleri del Senato, consultarono, dopo iterate visite 
ai terreni atti agli acquedotti e maceralo], sopra i modi 
di produrne la maggior quantità. 

Sono disdette tutte le affittanze, che la comunità fatte 
aveva per cinque anni dei campi del Palù di Prova, e di 
nuovo poste alle stride coli' obbligo ingiunto ai nuovi con- 
duttori di non poter seminare in quel terreno, che sola- 
mente canapa sotto comminatoria di perdere qualsiasi pro- 
dotto diverso che stalo fosse in contravvenzione coltivato. 
Sono ordinale operazioni idrauliche, designali i maceratoi, 
ed assegnarne due pubblici per ogni villa, proibito di pian- 
tare sugli argini arbori o viti, e costretti i comuni di Colo- 
gna e ! onigo a dare l'acqua necessaria ai debili tempi, e 
stabilito, che di anno in anno nominato venisse un nostro 
cittadino, che sollo il tilolo di Dugalitro, e col salario di 
lire 250 de'piccoli sorvegliare dovesse, che in tutta la po- 
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destarla ili Montognana osservali venissero i capitoli presi 
in materia di escavo zi ani, di acque, di argini e di acquedolli. 

Ad alleviare pero i Monlagnanesi per l'onere di [ali o- 
perazioni, che ridondavano alia line a vantaggio dello stato, 
sono tenuti esenti dal concorrere a qualsiasi olirò iJFvoro 
idraulico, che occorso fosse nel Padovano, eccello che dalle 
operazioni necessarie nell'Adige. 

Così in una ducale di Francesco Fosco ri diretta ad Anto- 
nio Diedo podestà, ed a Leonardo Contarmi capitano di Pa- 
dova sotto il giorno Iti marzo del successivo anno 4436 ù 
dichiaralo non dovere i Mon tagliamosi concorrere alle ope- 
razioni, che facci ansi alle arginature del Brenta; 06 maxi- 
•man imiti c/i iiuposilnm pm ftincis, et atiis ut in illis par* 
libas prò loinmodo hujut «attrae Citittalis el subdilorum 
ttoslrvrum /ini canipum. 

Troppo luogo sarebbe il narrarvi tutte le sapientissime 
parli informale a pratica saviezza, ed n locale opportunità, 
che cominciò da questo momento a pubblicare la Signoria 
per caldeggiare il col ti va mento del suddetto prodotto; mi 
limiterò quindi od accennarvi per sommi capi i punii più 
salienti di questa provvida legislazione. 

Viene stabilito un apposito rappresentante col titolo di 
J'rovDeditor saprà Donavi, clic dovea impartire tulli gli ordi- 
namenti necessari al buon andamento del prodotto, e recar- 
si fra noi ogni volle il bisogno lo addi 111 andasse. 

Essendo poi negli anni Ili 70 slnln colale, carica soppres- 
sa, le relative mansioni delegate venivano al capitano di Pa- 
dova, che a questo scopo nell'agosto servito dallo sua corte 
e da soldati di cavalleria, veniva nella Patria nostra. 

Anche Ira noi era stati» organizzali! un offizio di sor- 
veglianza ai canapi composto del cancellier sopra caneei, 
del soprastante alla Tana r.:<li altri aubn Iterili impiegali, 
quali si ei nuo i dngalkri ed i proli, affinchè non restasse 
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«diamente in lini in dei privali mi ramo di agricoltura, che 
di lauto In pubblica ammiuislrnzionc interessava.' 

Ed ceco assegnarsi il nostro castelli] di santo Zeno, parto 
a residenza dei provcdilori sopra i canapi, e parie a tana, ossia 
a magazzino per raccogliere il prodotto, e curarne ali" uopo 
il riafauro (terminazioni degli anni 4592, 4000, e 1688). 

Frequentissime poi sono le ordinanze per leuere in 
buona condizione il l'alti dil'rova mediatilo cscavaziani, .ed 
arginature, e dilli ellissi ma la licenza di seminare in esso ni- 
tro che canapa, la quale non si accordava, se non che die- 
Iro cambio di lerreni più ntti ni coltivamento del prodollo 
stesso (terminazioni degli anni 1561, 1679, 1589, 1592, 
1598,1644, 1029, 1030, 1632). 

Una legge del 1507 obbligava i possidenti del nostro 
contado a seminare un ccrlu spazio di terreno n canapa, elio 
si determinava in proporzione al numero di buoi, che pos- 
sedevano ; altre leggi provvedevano alla macerazione, e fra 
queste ultime è notevole un decreto del Senato dell'anno 
1B88, che ordina, che in canapa esser debba macerala col 
sistema usato nel Bolognese (ove tale guisa di collivnzione 
era in sommo fiore) cioè mediante i cosi delti stili. Kdecco 
aprirsi per la nostra comunitnde l'arsenale di Venezia a som- 
ministrare i legni di rovero occorrenti per introdurre lale 
nuova lòggia di macerazione (an. 1588), e concedersi licen- 
ze di tagliare a quest'uopo degli alberi stessi, ni quali per 
le leggi della Signoria non poleano nrdinnrinmenlc i pri- 
vati por mano. 

E la canapa n maturoiiza condotta e macerata veniva 
nella nostra tana raccolla, ove ero descritta ed elencala, re- 
alandone severamente proibito da una terminazione dell' an- 
no 1525 a qualsiasi privala persona l'acquisto, se prima il 
i'rolo di f'enesia non ne aveva scelta la porzione, che com- 
prala veniva per conto della casa dell'Arsenale. 



Digitized by Google 



9'^ 

- 158 - 

La sliina relativa fatta veniva dal proto suddetto unila- 
meille al pesatore ed allo stimatore, che venivano dal nostro 
Consiglio eletti, giacché era intenzione della Signoria, come 
sia scritto nelle vcechie ordinarne, che il canape fotte pa- 
galo a giutto prezzo. 

Qualunque contesa, che nella stima sorla Tosse tra il 
/Volo di fenezia da una parie, e gl'incaricati della nostra 
comunità dall'altra, era giudicata dal l'rovoediior sovra ca- 
li prezzo officiale di tale prodotto, che dalle lire venete 
tredici al centinaio, cui solamente negli anni 1553 ascende- 
va, venne gradatamente pollato sul finire dello scorso seco- 
lo alle lire novanta, dielro supplica della nostra comunità, 
era previamente stabilito mediante pubblico decreto. 

II canape scello per conio della Signoria e giustamen- 
te pesato veniva mediante il Frnssine spedito alla Tana del- 
l'Arsenale della rombante, e solamente dopo la partenza 
del pubblico rappresentante poteva essere posto in commer- 
cio quello, che rimaneva (terminazioni degli anni 1B35, 1670). 

Le condannazioni, cui Tosse stalo indotto infliggere il 
Provveditore, riscosse venivano dopo la sua partenza dal no- 
stro Podestà, salva l'appellazione degli aggravati alla banca 
dell'Arsenale ( termina rione dell'anno 1600). 

Ed anche quando si avvicinavo l'epoca, nella quale do- 
veano essere abbassali gli stendardi di s. marco, non rimet- 
teva la Signoria dell'antica vigilanza. A documento di ciò, 
citare vi voglio la terminazione in proposito sancita dal 
Podestà e Vice-capitano di Padova Leonardo Valmarana, ap- 
provala dai senato con ducali del giorno 19 agosto dell'an- 
no 1762, nella quale sono date provvide regole, onde venis- 
se compilata ogni anno una esalta nota della canapa, che 
cresceva nelle comuuitadi di Estc, Monlagnaua e Cologna 
da presentarsi al Cancellier sopra coitevi in Sloutagnana ; 
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si promette assistenza a chi vorrà escavare novelli macera- 
toi; si regolamenta l'uso dell'acqua, si proclama novella- 
mente il principio, eoe alcuno fare non possa commercio del 
canape se {irima non ne avrà latin scelta la Signoria, desti- 
nandosi a tale scopo il giorno 24 del mese di agosto, in cui 
la carica di Padova si porterà nella Terra nostra, a fare la 
pubblica provvisione, promettendosi che i prezzi saranno 
regolati con equità e comune soddisfacimento. 

Nell'anno 1784 era soppressa la carica dì sopra infeti- 
dente ai Canapi, ed alla Tana di Alontagnana, e con una 
determinazione del Provveditore di Padova Giovanni Paolo 
Baglioui affidala veniva la relativa commissione alla Comu- 
nità nostra, sistemandosi un nuovo oflizio costituito da tre 
Presidenti da essere eletti dal nostro Consiglio con la av- 
vertenza, che In scelta cada sopra i più intelligenti ed affe- 
zionati a questo tanto utile ramo di teicoltura, colla com- 
missione di soprainteadere alla Casta degli siili, e mace- 
ratoi, alla miglior cottura del genere ed all'arte di mace- 
rarlo. 

Nel disimpegno di tali funzioni erano coadiuvali i pre- 
sidenti da altri impiegali, che aveano diritto di nominarsi, 
c da uno o più periti ispettori. 

. Giova pure il riferirvi in questo sito, che negli ultimi 
anni del veneto dominio, aveano i Montagnanesi istituita 
una società, che intitolandosi : Accademia a oro nomico-ca na- 
zistica si avea proposto a studio e line, siccome si evince dal- 
la prima legge del relativo statuto, il migliorare sempre più 
il prodotta del canape co' mezzi più adalli a secondare le 
provvide mire del governo, ed a recare vantaggio n questa 
patria coli' esito del prodotto medesimo nello sialo greggio, 
o ridotto a manifattura. 

Ed oggi pure si mantengono in grido le nostre cana- 
paie, ed oltre a ciò, va sotto vari altri aspetti commendato 
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il sistema agrario, che vige ne! u ostro dislretlo, il quale le- 
tizialo JalFrassine, e dal Frolla opportuna mcn le bagnalo, ad 
ogni l'uggia dì collivazione si presta, non esclusa quella del 
riso; per cui nuche l'ingegnere Antonio Selte, nella sua o- 
pera, nella quale viene narrala la venda agricoltura, elogia 
aotlo vari motivi le nostre campagne, e pure desiderando 
una maggiore diligenza relativamenlc alla vile, coneliindo 
culi' asseverare essere i Monlagnanesi esperti e diligenti in 
quasi ogni altra cura campestre. 
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PROSPETTO 



dimoitraute la mperfieie, rendila censi/aria e popolazione 
del distretto di Moatagnana a tatto Vanno 1862. 
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N.B. iVeffo troMcrieione dei documenii renne agilità V orlo- 
grafia degli originali. 



I. 

Donazione, di molti campi, fatta alla Basilica di i. Maria 
dttla Fangadisza nella Diocesi d'Adria da Franca 
dimessa giù moglie di Almerico Marchete. 

In nomine Domini nostri Jean Christi. Berengario et 
Adclbcrtits lìlius ejus gratin Dei Reges, mino Regni e orti m 
l)eo propilio V, sexlo die mcnsi» Dcccmbris, indiclionc XIII, 
Basilica Sanctae Marine, quac est sita prope (lumen Adice 
vedo, et conimela quondam primo Domni Al meriti (i) o- 
lim Mnrchionij, el franca jngalcs, ab eis noviter aedificota, 
ubi Presbylcr Joanues Cnstos ci Rcctor conslilulus fnerat 
a quondam .... Franclia Lanfrancbi, et relicla supradicli 
A li ne ri ci, qune professa som ex nalione mea lege vivere Lan- 
gobardorum, cotisenlienle el ultimo connrmanle Idelmaro 
Presbytero et Reetore . . . ipsius Hasitieae ctc. Ideoque ego 
Franclia dono et ofiero perpclualitcr babendum in suuradi- 
etn Basilica pm anima mea, ci supradicli quondam Almeri- 
ci, qui fuit vir meus .... sex in loco et fluido Herlariae, et 

(I) Il Silvestri Uvpi' lem].™ A me Ilici. 
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in Altadura, el in Casale. In primis in Merlarla et cagale et 
omnes rea, quod recium eL lahoratum est per Rodamaro 
Massa. Secondimi casale ibi simili et lenenti, quod rectum 
est per licrcdes quondam Johann! s Ferracci!, Tcriium casa- 
le in ipso loco Merlaria, quod rcclum fuil por Laurcntium 
Pelloliim. Quortum cesale ibidem lime I a bora In ni per Mar- 
Unum Bongalum. Quintum casale in Altadura, quod reclum 
est per Ronellum lilium quondam Gisimperli Massari!. Sex- 
Inni casale denique quod jacet in Villa .... ab lino tatare 
terra deserla Scnldasia, ab alio fossatnm . . . . el poslilias 
heredes quondam Sandrani, ab uno capite via, ah alio terra 
nigra; seu el omnes rcs Altadura et in Casale. In primis in 
Altadura pclias duas de vile, una quac dicilur de Grimoldo, 
alia quae dicilur Dualissn, quac retta est per iiercdes Pclri 
Massa .... de vile quac recla esl per Baronliuin Pigonum; 
el pctia una de vile, el terra insimul se tenente, quae vo ta- 
llir Clusura Madelgeri; pelia una terrae, quae parlim .... 
dechnas; seu in Casali unum casale, quod recium et labo- 
ralum est per heredes Johannis Scurzabuli. In Urbana ca- 
sale unum, quod rcclnm est et laboraium per Johannem 
Suirianurn .... in ipso loco Urbanne, quae recla, el labora- 
ta esl per Zcnoncm de Barucin, eie. Ilem omne Toloneum, 
quod dicilur Tuxìilurn de navibus llunicn Adice veclo per- 
currenlibus . . . piscaliones, venationes, de fi ni bus Pedices, 
usque in Rula de Adicc, el de Visinara corente remissa de 
Tartaro, et in Statuiti dccurrcnlc in Ruta de Cadenaro. El 
quidquid jnxto prnelatos fiurs inveri t uni fuerit per quodeum- 
que ingeninm pcrtinerc de jure, quod Tuli snpradicti Almc- 
riei, qui fuil dominus omnium in integrimi eie. ci pracfnti 
Saecrdoles de eadein Basilica curani et solicilndincm habe- 
re debeanl tam de olìiciis quam de luminaribus. El si quo 
tempore opus fuerit pracfnlam Basilicam restaurare, per c- 
jusdeiu Sacerdoles fiat reslauratio eie. InMiper volo, ul 
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homineg, qui suprn rei prnelibatae Basilicne Sanclae Marìae 
resident, ad nullum Piacituro vadati), nequc custodiam, nìsi 
ad luprsdicloa Sacerdote), conimqnc successore); et nul- 
lum rcdditum, nec hcrhnticiim, nec rceollcclam, nequc pn- 
blicum l'ariani, nisi ad praeratam Ecclesia™, praelcrad Cn- 
slrura resi aurand lira cura celcris vicinis. Et si opus fueril, 
pracfatos homincs ire ad Placitum, dum opus fucrit pracfa- 
lae Ecclesiae, vadantetc. 

4ctum Cattrum Miodigii feliciter. eie. 

Ego Poma Nolorìus et Jirdcx dominorum Kegum, scri- 
ptor hujus Carliilac offersionis, posi traditati) compievi et 
dedi, Aimo Domiti! LIV. 

• Le note cronologiche concordano coll'onuo 954. ■ 
Dall' Aleaii, Bicerc. Stor. Crilir. delle Ani. di Este pagi- 
ne «0; 40i. 



H. 

Donazione fatta ai Monattero di tanta Maria della fan- 
gadizsa da Ugo Marchete di Totcana, fanno 996. 

In nomine Domini nostri Jcsu Christi Dei derni. An- 
no ab incnrnalioiiu ejusdem DCCCCXCVI, septimo K.ilcndas 
Januarii, indicllone Vili, eie. Ego in Dei nomine Ugo Mar- 
chio, lege vivente Salica, lìtio bone memorie liberti, qui fuil 
Marchio et Saligo, optimum duxi prò anime mec remedio 
offerre Deo, et Ecclesie, et Mouasterio Beale Snncle Marie 
semperqiie Virginis, quo csl conslrucln in loco, qui dicilur 
Vangadicia. Idest Casis, et Curtis, sen rcbns meis illis, itue 
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ima cuin Castello, el Ecclesia inibì consistente, quali) habeo 
in loco, el linibosj ubi dicilur Merlarla, cura omni suo: et 
ilio sccunda casa, el curie il In domnicata, cura Castello, el 
Ecclesia ibi consistile, quam liabeo in loco et lìuibus ubi 
dicilur Hoiilagnana, una el cum omni sua pertinenti a . ■ . 

Omissis 

— laliler volo ntque insilino ego qui suora Ugo Marchio, 
iisque tinnì Dominili milii vitam coucesseril, in omnibus qoe 
superili legilur in meo sii potatale. El si forsilan Doininus 
omuìpolciis milii filium, nul Gliam ile legitimo matrimonio 
detieni; in corum sit poleslale; el de corum liliis,et Glie, 
qui de legi limo matrimonio nati (uerinl; omnibus supra- 
scriplis rebus, quot superili legitur, in corum sii polcsln- 
te. El si (brillali ego qui supra Ugo Ha rollio sino Clio, aui 
HI in legilima morltius lucro, aul ipse meo (ilio, aut-filia Ic- 
gilimo inalriinonio sinc filiti, aul fi lì n legilima mortui fue- 
riiil; omnibus prescriptis rebus, qunliler supra legilur, ad 
jure proprielario nomine de ipso Moiinslerio Snncle Marie 

devenint etc Loco Marta territorio Suanense eie. 

Dall'Alessi, Iticcrc. Storie. Crilic. delle Aut. di Estc 
png. 405, 406. , • 
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III. 

Donazione di cinquanta l'oderi fotta al ìllouutero di tanta 
Maria della fangadiisa nella Diocesi di Rovigo dal 
Marchete Alberto Aszo li, figliuolo del fu Marchete 
Asso I, l'anno 1097. 

Omissis. 

In loco ol fluido Vigizolo, el in ejus finibus, Alassavilie 
qualuor culli omnibus carimi perlinenliis. l'rima Alnssarilin 
que fuil rccla el laborala per Odoncm. Seconda per F «scola. 
Terlia per Domi niellili de Galiunlo. Quarta per Presbitc- 
1 uni Domnellum. In loco et [nudo Me li adi 110, el in ejus lini- 
bus, Massnrilie odo, coiti omnibus tarulli perlinenliis. Pri- 
ma Massai-ilio retta et laborala per Jusliiinm de Manrisio. 
Seciinda per Alarliutini Clcricum. Terlia per Adam. Quarta 
per Gis uni Decnuum. Quinta per Fidenliiim Bisium. Sex la 
per Armiirum. Seplima per Bazuarium. Uclava per Ale] Inni. 
In loco el fundo Saleeto, el in ejus lì ni bua, Alnssaritic ijua- 
luordccim et dimìdia, cimi omnibus carimi perlinenliis. Pri- 
ma Mossarilia rcela et laborala per Lombi: ri uni. Sccunda 
per Joannem de Tedo. Terlia per Juslum Cnvapilla. Oliarla 
per Toniaduiii. Quinta per Solvertum. Sesta per Bisitiim. 
Seplima per Bouizum. Oclava per Zangarellum. nona per 
Barun celioni. Decima per Presbilerum Pclrum. Undecima 
per Gregorium. Duodecima per Alaudalarum. Decima terlia 
per Loonilium. Decima quarta per Leonrm de Gallila, in lo- 
co el fundo Montagna na, et in ejus finibili, Alassaritins qua- 
tuor, cum omnibus earum perlinenliis : Prima Massarilin re- 
cta et laborala per Hartinum Braciim. Seconda per Barunza 
Decanum. Terlia et quat ta per Salamoncm. In loco ci fundo 
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Urbana, et in ejui finibns Mituarilie qunluer, cnm omnibus 
canini perlinenliis. Primi» Massarilia reeta et laboralo per 
.Instimi de Vcnzio. Seconda per J olimi iicm Gasiti [d ione ni. 
Tertti per Aduni. Quarta per I.nvncaradam. In loco et Fu ri- 
do Casale, et in cjus Bnibus, Massarilie se) lem, cnm omni- 
bus carum perlinenliis. Prima Massaritia rei 'a et Inborala 
pur Andrenm Prcshilerum. Seconda pur Buniuntum. Terlia 
per Chrisliaiium. Quarta per Carichini. Quìuln per Rortum. 

loco 'et fmido Allndurn, ci in cjus fini bus, Massari tia una 
cuni omnibus suis pertineiitiis, recla et laborata per Leo- 
nem Snnsuin. In loco et fondo Merlarla, et in cjus fiuibus, 
Massarilie seplem, cnm omnibus enruni perlinentiis. Prima 
Massarilia reela et Inborala per Buuiiiiigtiui. Seconda per 
Znlk'llo. Tertia per Unum de Algìsio. Quarta per Capra- 
rium. Quinta per Peinpejoreni. Sexla per lì ti os Cariote. Se- 
ptimn, f] ne (licitili- Manaus de Camarlingo, fu il cecia et Inbo- 
rala per Caprario, 

Omitiù. 

Aduni in loco Kudigii in Uomo DomlnleaU fellcller,.,. 

Ego Ugo Nolarius Script or hujus Canute oflersionii 
post [radila compievi, el de di. 

liall-Alessi, Kicer. Storie. Crilie. dello Ani. di Esle, 
pag. 460 c seguenti. 
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IV. 

Donazione di molte terre [afta dal Marchete Folco al itfo- 
niilero di ». Salvatore mi Padovano l'anno 1100. 

In nomine Domini Dei adenti. Anno ali Iiicninalione. 
Domini noslri Jesit Coristi millesimo centesimo, prillili ca- 
lendns Augusti, indiclione oclavo. Ego Fulco .Marchio lìlins 
quondam Aznnis Marcbionis, habilntor in Castro, qui dicl- 
ini- Monlagnana; dono et onero Ecelcsine Sancii Snlvalnris, 
quac est conslructa in Comi tatù Palavicnsi. non militimi 
iongc a Villi), quae dici tur Maralica; prò mercede animile 
meae, et parcntuiu meorum; tolam Icrram, quatti ego ha- 
btre, ci possitlcre visus sum in Cnmitalu Patnvii'tisi, et Ve- 
roni-risi et ftiter Tres comitatus, et silvani Caracedt, et iu- 
te r vinm Fellinadam, ci Fraclnm, practer mansum unum, 
quem Guido de Merlarla Jiabet 

Omissis. 

Actum in Vico Montagnanne felici ter. 

Signum mnnus ipsi Fulco, qui hnnc paginam ouersionis 
fieri rogavi ulsupra.... 

Ego Petrus Piolarius Sacri l'alali i rognlus, qui Itane 
carlaro olFersionis scripsi, et posi Iraditam compievi, et dedi. 

Dall'Alessf, Ricer. Storie. Crii, delle Ani. ili Estc, pagi- 
na \m, «9. 
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V. 

Hoc tempore Algbisitis cum Vcuetis, ci Duce curimi 
Urdelafb Falcdri .suoni juuv.cral genlcui.Per njuinque millia- 
rin distaimi opulenta Ctirtcs de Monta guanti, qunm tempore 
noctis sur prende re, et populari cogilavit. Tribus oris ante 
diem profcclus est, ci ortu aurore Curii dcdil assaltimi. Sei 
illi de Monlaguana, licci in grandi tumuliti, fbrtem lanicti 
lecermi l resis ten ti.im, funijuis ctinm arma, et saxa viri* por- 
lanlibtis, Algliisius suos recepii, ci in pauca dislautia consti- 
ti!, ut post panini requisì disfiderei. Hibi qunm innroi in- 
tclloxisscl esse sustenlnlos inultii (umici bua, qui una liga 
laterum striteli crani, statili t rupto muro repente in Curie 
irruropcro. Al ut ab illn parte defensores averterei, fecil in 
dislautia cum mojorl strepitìi invadere Curlem, inde mililcs 
jussi furnices riiiiipc-n-, quibiis linimento tempori* i nplist, in 
Curlem irrompente* forlinra luca statini occupa* ernnt. Sci 
nihiloroinu) illi de Hontagnana coostaoter p ugnavo nwt, 
usqitequo Algbisins (lublicarc fccil se vitato, el libertalcm 
concedere omnibus cis, qui arma depoocrcul. Brevi prelittm 
ubiqtte finitili» fu il, Curtea omni suppellcctili cxpoliala, et 
cuncln preda militi bus concessa. Advcnìcbal in succursu 
Montagna ne Paduanorum exercitus; sei nonadveuiliiisi ves- 
père sequentis diei (breve record a tic- ti is deArdiccio de Aimo- 
nibus, et de Alghisio de G amberà exeeliis Viri» Busa» » — 
Bibliot. Marciana ad H. 53002). 
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VI. 

Polestale D. .Iacopino Rubeo millesimo du centesimo 
sexagesimo seplimo. Platea quae est ftclo per Comimme Pa- 
due in medio Montagnanae juxla E cete sia m, el ab alio lale- 
rc slrftlae debeat expediri, el nullus debeat eain impedire 
cum nliquo hedifieio, vcl alio impedimento (Dal Codice 
Membranaceo dell'antico statuto di Padova, ms. originale 
nella Civ. Bibliot. di Padova). 



Dal Cod. sfar, repubticam di Padova, mi. originale 
nella Civ. Biblioteca, c. li. 

Anno 1275 munse decembris. Item ad eusludiain porte 
zironis monta gonne continue stare debeant super turi-ini 
unus capitanetis major aimis viginliquinque miles ve! pe- 
li e s ab omnibus armìs prò Communi, et octo custode» mfl- 
jores nnnis vigilili et bene armati, quorum custodititi duo 
siul halislarii cum singulis sui» bonis balislis de corni) cum 
croco carcoxo el viglntiquinqne pillotis prò quollbet, et lia- 
bcat capitnneus libra» duodeeim prò quollbet mense prò suo 
salario, et uniua sui servlentis major!» nunis vigilili et bene 
armali, el habeat quilibet c usto» prò suo salario libros Ires 
ctquilibclbalislarius libras Ires eldimidinm.Polestatesvero 
montngnane, qui tiunc est, et prò tempore lucri t prò bene 
custodiendo tcrram nmnlagnane, et prò attendendo manda- 
ta potestntia et Communis Paduo lacere debeant securilatein 
ad canipain Communis Paduc de mille mare bis argenteis. 
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Ilem follimi», qwod quolihcl mino lerlia die iiiiraule 
Menai; Augusti, pnnatur unum pallimi) sex lira ehi or .... 
pBDui sfarinimi iu terra lUonlagnanae ante domimi habita- 
tioiris Duiniui Potcstatis in loco habili empiimi de pecunia 
ilieti Conni) un is usqne od mi ni ninni sex iliicaloruni, ad quod 
possinl correre Equi, ci non Equae duniamcn merini pri- 
mo presentali Polcslati, et scripti super uno quaderno Char- 
laruro, et posici duoli ad Ponlcm Bampadurij ci tra versus 
Monlagoanam, et positi per ordinem, et iieentiati In eursu 
per mudimi solitimi servari. Et primo I quo venienti ad 
Bravium delur dietuiti Pallimi:. Secuudo delur unus Gallus, 
'ferii o delur unus Molouus; Praedictaque omnia Unni ad 
lionorem, et commemoratiouem Domiiioruni de Cartaria, el 
Communis Paduae, qui tali die ncquisiveruutDomiiiium Mon- 
tagna n ne, et eam Iraxerunl de pelago Inferni, et postea enm 
murari feeerunt » (Dall'antica statuto membranaceo della 
Comunità di Montagnana pubblicalo negli anni 1506). 



Michael Steno Dei Gralia Dux Veneliarura Prudenlibus 
et Virtuosi* Viris fi de li bus noslris MonUignanac dilcclis sa- 
lutem et dileclionis affeclum. Cognoscenles porteci issi mani 
inlenlioncm vcslram per rclalionem Ambasciatorum veslro- 
rum, et per alia plura cvidenlissima et manifestissima sigoa, 
el Inter alie per cuntiuentiam liUerarum veslrarum, quibus 



scripaislis velie umilino aboleri vi rumo veri .1 l'ade el mente 
quorumlibel vcstronim oiitne sigli uni, quod posail in meino- 
rinm adduccre stirpe ni vel domum de Oarrarin, et oh hoc 
iiollc amplius Terre nec pi clan), vel sculplani esse Annuiti 
vobia ii per ili 03 ite Camrì» ; s oppi tea» les, ul de- 
iiuh, et doni- 111 us Armam nohis placidam el gratam perfe- 
reodaraet pingeodamac poiiciidoHi de coelero in Terra, et 
Forlilillh Mootaguanae. 

Vobii reapundemus commendali les optimum proposilum 
vcslruni, <|u<id uoliis placet, quod i ■■■ I >■■:■! ■ et porleth urniaiii 
veslrmu anliquam, ciijns medietoj supcriur est rubea el me- 
dicina infurio!' est nigra; sed ut por appnrens aignum cogno- 
scalur coimoxnm esse dilectionem nostrani- cum Additale 
vostra, donamus co bla el poui fccimua in Campo rulieo ar- 
iane vestrae antiquac stellai» in illuniet forma in qua pro- 
prie stai arma doinus et stirpis nostri ducis; el ultra hoc vo- 
lumus, quod siimi! cu in orma ve s Ira praedicta porletis et 
habeatis armam et insigue nostri Communis, videlieet, Bea- 
lissintum sonclum Marcimi Evangelislom rubei coloria in 
campo albo, ul ita conglulinctur lìdolilas vestra ad noslram 
obbedientiani, quod nuuquam possit dissolvi, cimi disposili 
siuius vos et quemllbet veatrum sciupar habere favore pro- 
pilio commendatos. Dictas nnlein armas dedimus piclas in 
Torma nnbis graia Oraloribus vestris ad nos misti, qui CUOI 
gratin nostra in patrinm reverlunlnr. Insuper libentissime 
fieri Tecissiinus Privilcginm vealrum autentìcum bulla lum 
Bulla nostra pendenti de paetis vobis proraiasis, sed non 
hnbenles dieta pacla ita ordinate ul forct neeesse, hoc lace- 
re fieri non voluimus, et proplcrca scripsimns Kob. Viro ser 
Bianco de Ripa, ut ipaa pacla nobis millal ordinale. Quibus 
habilis, subilo fieri facieinus de ipsis Privilegi uni aulcnli- 
cuni in ampia et sufficienti Torma, quod apud vos conservare 
iuformatioue a Potestate nostro Paduac, quod dicla slatina 
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sempcr poterilis ad robur, et evi dentini)) paclorum prac- 
d Irto rum. 

Dit. in nostro Ducali Palalio die XXVII Augusti 1408. 
{Dalie carte dell' archivio del municipio di JUontagnana). 



1406, die ultima .-iwjudì in Colt.' 

Clini prò pnrte Comunilntis nostrae Montagnanae no- 
viter supplicatimi fueril, quod dignelur autenticare, ac con- 
lirmarc sia luta diclae Comunitatis cxlracta de voi limi- 
ne sin tu toni in Comunis Padnae, et quod ultra hoc domi- 
natio nostra dignelur mandare, quod infcralur, et seribatur 
in diclis statuti» liberta» callaia Potcsloli Montagnnnae co- 
gnoscendi et sententi midi de quacumque summn et quantila- 
te pecuniae, et quod babeat merini et mixtuui iuiperiura; 
insuper qnod, et quae non conlineiitur in dictis suis slalu- 
lis, se cxlcndanl, et inti'Uiganlur secundum statati Comu- 
nis Paduae, vndit pars, considerato, quoti in commissione 
dicli Potcstalis Monlngnnnnc conlinctur, quod de beat rege- 
re illam Terroni et homincs babilantes iu cn, secundnm sla- 
tuta Comuuis Padnae, ci quod habeal merum et mixlum Im- 
pcrium, quod seribalur Puteslati nostro Paduae. quod faciat 
diligcnlcr viderì, et cxomioari statuiti Comuni» Monlagna- 
nae,quotlsibi lransinilanlur,simul cum slalulis Comunis Pa- 
duae, si in toluni et per totani coneordant cum eis, et in ca- 
si! quo ipso stallila Montaguanae inveniantur cum slalulis 
Paduae pei- viam concordiae, lune volurous et nobis placet, 
quod dieta Staluta, ipsi Coni imitali Monlagnanac juxla re- 
quisilioneui guani sin! lo lai iter conlìrmala, et sic Inibita istn 
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cuin ìllis Paduae se concordenl, mandabiruus Poleslali no- 
stro Montagr)Bnae,quod ipsa sia lilla in omnibus el per omnia 
aulenlicet, et coniìrniel, el ex uunc prò compiacendo dictae 
Con unii In li, ad reqiiisilionem sunm scrìbalur et adda Un- 
iti Libro diclorum slatutoruin suorum, quod Polcstas noslcr 
Monlagnanae habeal libcrtatcm, el arbìlrium a nostro Do- 
minio eognoscendi ci terminali di litcs el causas de qiiacum- 
que summn et pecuniac qiiantitate, et etiam in Civilibus et 
in Criminalihus cuin mero el mixlo imperio, el quod non 
euntinelnr in ditti* statuti: se exlendanl, et inlellignnlur 
secundum statola Comunis Fadune, quae dictUJ Pulestas mi- 
ster Moutagnanae servare lenciurex l'orma Comissionis suae. 
Quae omnia praedieta sin! ad eorrectionem et hcncplacilnm 
nostrum. 

(Dalie carie dell'archivio del municipio di lUonta- 
g nana). 



XI. 

Franciscus de Cari-aria Padiiae eie. Vencr. el prud. Vir. 
Domiuis Decano ci Canoiiicis ..-l Capii. Leti. Bellini, dìlcclìs 

meis. Cuin Reverendus Pater Umilili us Feltreusis ci 

Bellini. Episcopus vester nuper de hac vila migra veni, ego- 
que lionorab. el sapieul. vi rum D. Anlonium de Naseriis Clc- 
ricum Deeret. Doctorem, civem ci servilorem menni prae- 
cipuum, ceu personam sufiicicnlem ad ipsam Ecclesiali! cu- 
piam promovcri, scribo vobis, qualenus placcai mei contem- 
pla t ione, et dicti Domini Antoni! eoiisiderntionc in Ecclesiac 
vestrae sic vacanlis Pastorein eligere cum uiodis debitis el 
opportuni» juxla consilium el deliberaliouem sap. viri D. Ni- 
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colai de Pad. Uecrct. DocL dilccti mei hnrum cxhihiloria, 

(jucm hac di: causa speciali ter illic mi Ilo. Dal. l'adusi' die 
primo mcos. Hij. 

DalCArck. Capii, di Belluno. 



Xll. 

Dominici!! Contaitnn Dei Oratia Dux l'enei toro tu. 

■ Nobili et sapienti Viro Francisco Mauroceno Cnpila- 

■ neo Pioslro Generali Marte dileclo saiulcm, el dtluclionis 

■ affiselo p. Si dispone Gio: Giacomo Forntli da Montagnaiin 

■ con l'occasione della partenza |ier Candin del Provvedilor 

* Generale Nani, di portarsi alla vostra obbedienza per sei- 

* vi re volontario nelle congiunture di coleste Piazza, e eo- 
» me che gli di lui oggetti mirano agli acquisii di merito, 
» e di gloria, cosi la publica benignila gradendo questa sua 
» risoliilione l'accompagna a voi con le presenti, onde al 

■ suo arrivo gli perni ci lercie dar luoco ai suoi lodevoli de- 

■ siderij, così che possa negli aquisli della publica gratia a- 

■ vangarsi eoa l'operacioni sue fruttuose a ben meritare la 
» moderna. 

Doluti) in fVo»(ro Ducali Palatio die figeùma Nona 
Kovembrit Ind. quinta MDLXVll. 
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Airi Francesco ilfaroxini K. r perla Str.'"" Republica 
di renetta Capitan General. 



■ Con mira sempre d' avanzarsi in merito presso la Pu- 
blic;! grada e di rendere le prove le più espresse del suo 
valore, si condusse in quotiti di volontario ad accomunar- 
si ni travagli di questa asprissima e sanguinosa guerra 
D. Gio: Giacomo Forali!, ed a questo cifrilo rassegnatosi 
alle deliberazioni dell' Ecc.»» Senato reslò a ISoi accompa- 
gnalo con Ducali^ che fecero sperare quali successero i 
frulli dell'opera sua mollo profittevoli ritratti al publico 
vantaggio. 

■ Destinatoli da Noi una Compagnia di Fanti Ollrawon- 
tani si trovò con ottima direzione, e con assidua perma- 
nenza alla difesa di più posli nllaccati, e pericolosissimi, la 
quale apuuto, benché cou e fu sione profusa di suo proprio 
sangue ha lodevolmente sostenuta. 

■ Restò con perìcolo evidente di sua vila al Panigrà nel 
boncllo Spar ferito da frezxa nemica nella coscia sinistra, 
et a pena respirato si sottopose a nuovi frangenti, et a più 
pericolosi cimenti, ci essendo di posto fisso al Rivelili San 
Andrea fu quasi sotterralo col vallo d'un fornello de'Tur- 
chi, venendo abbrucialo con pericola mortale. Et conti- 
nuando assistere sempre nelle più coraggiose et intrepi- 
de difese, negli assalti et abbrocci del Baloardo s. An- 
drea sostenendo l'impeto de' nemici rimase gravemente 
ferito da uu colpo di granata ni ginocchio destro e nella 
mano pur destra con perdila del dito police e con frat- 
tura di ossi per cui risente tuttavia grandissimi languo- 
ri, ha Tendo anco rilevata moschettata nemica nel fianco 
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> sinistro ridollo in slato moribondo, e con quel zelo clic 
» A sempre rivtillo olle gloriti maggiori del suo naturai Se- 
» re ti issi ino Prence presto (1) azzardandosi in più pe- 
li ricolosissime sortite nelle quali ha rilevalo perìcolosissi- 
» ma Cerila nella tesla con sasso, e cooperando per rendere 

■ più illustrato il suo nome, e maggiore il merito, che l'ac- 
• compagna nella sortita, che segui nel posto di s. Andrea 

■ li 4 ottobre, ineuguó il cannone dell'inimico né mancò di 
» far spicare il suo gran valore animando le nostre militie 

■ et avanzandosi nelli al logia menti de' Turchi iielli quali bal- 

■ tendasi con essi coraggiosamente sostenne il ricuperalo 

■ terreno, l'iella sortila dalli Francesi allo Sabbioucra 

» comandata dal Duca della Fogliada ti a voluto pure volon- 

■ tariamoule sortire sempre arrivando agli alloggiamenti del 
» Turco con particola nostra soddisfattone e sua comuien- 
» dalione. Ha riparato poi molte volte le breccic facendoli 

> sempre avanzati allogiaiucnti con pericolo della propria 
» vita. Ai che dovendosi le più ampie relribulioni conosce- 

■ mo per liora opportuno il decorarlo come iu virtù delle 
» presenti, e con l'autorità del Cap. ftos. Generale lo di- 

■ c Ili a riamo per Governatore del posto, e breccie di S. Ad- 
ii drea, ove havro ad esercitar tal carico con tutti gli obbli- 

■ ghi, prerogative, habililù spettanti ad esso, et con quei me- 
li demi salari, ch'attualmente gode, come Capitano d'in- 
» fanteria oltramontana, (Invero come tale ad esser ricouo- 

■ sciulo da tutti gli oflizìnli et soldati subordinati ec. ec. 

Canditi 31 Maggio -1669. 

(1) I ... - indic.no h .puio owup.lo Be ]\, porgamen» originala Jitlls 
pirole, ebu pur attere corroie non si puterono rilevare. 
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XIV. 

■ Le iVarquii de S. //nitri Vontbrun Capii. Geu. dei arma 

» de S. jV. Chret. Gen. dei orme» de la Ser. Ilep. de 

* feniie. 

* CeHifions n touls qu'il apparliendra quo lo sìeur Jean 
» Jacques Forati Lieulencnl Colone] ti' nonne ur au Regi- 
» meni ollremonlnin lìe feu le sienr Colone! La Nnibonc a 

■ continue le servite pendant celle campagne avec le mesme 

■ ardeur, et la inesinee assiduite qu'il a temoisgnée la prc- 

■ cedente, et a dans toutes sortes de rencantre fnit ce qu'un 
» liommc d'Iionnciir et un bon oflìcicr devoit taire, ayant 

> reco plusieurs considernblcs blesseurcs Uans Ics occasions 
» le plus perilicuses. Parlanl cn consideralion de san nieri- 

> te ci cu Icmoignage de uotre bienveillance nons luy don- 
» nons le prescnl codificai. 

» A Canale lep." sept. 1669. 

S.' Annué Montbbuh. 



XV. 

■ Noi Pietro f alter per la Ser. ilep. di fenetia Proc. Gen. 

» Estr. dell'Armi in Datmalia et Albania. 

■ Conosciuto dilli' Ecc. m °S. T Vrn.' Gcner. 1 Eslrnor. dcl- 

■ l'anni Moci-nigo Precessili 1 Nostro il merito, fervore et 
» coraggio del Colonnello Gio: Giacomo Forniti, che per 

■ lungo corso di anni Ita prestato un fruttuoso et lionorato 
» ser vilìa a S. Ser. 1 * rimarcato nei più azzardosi cimenti del- 
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■ In passata guerra di Candia col testimonio del sangue 
» sparso, c delle ferite, clic tuttavia aperte contrassegnano 
* In siili costanza, appoggiò alla sua direttone unodelli qiial- 
» tro Reggimenti scielti per valersene alli bisogni della Cam- 
» paglia, col quale lui benché travaglialo gravemente dalle 
» frequenti indispositioni, che a causa delle stesse ferite pa- 
» tisec, ha voluto prendere la marchia, e seguitar le nostre 
•.mosse prese dopo l'arrivo a questa enrien, esercitando in- 
» fieramente e con nostra pienissima soddisfattone le parti 
» tutte, che riguardano In buona condotta eia preservalio- 
» ne del medemo Reggimento secondo hanno portalo i lem- 
» pi c le occasioni. Affinchè l'impiego commendabile, che 
» ha prestalo non resti sema gli attcstali del Nostro gradi- 
li mento e della sua bene me re ni a, abbiamo voluto munirlo 
» del presente veridico attcstato, e raccomandarlo per tulle 
» le occasioni ed incontri, come soggetto prode e perito nl- 
» la publica grati osa munificenza. ■ 
Zara ii Gennaro IG85 (1). 



XVI. 

Poteslate 1>. Gufifredo de la Ture 1275 Ind. Ili, die ter- 
lio mirante Fcbruaril I). Fulco Itoci. Leg. et Pala vi Dm de 
Gamherinis Judices nuctnritalo Majoris Cnnsilii .... statue- 
runt. Statuì mas et ordinamus qnod Poteslas Padnae vel cjus 
ludices tencantur, et deheant neciperc de denariis Iholonei 
vini occasione Muri Mon lagna nac, videllcet librai duo mil- 
ita sexeentas et OC tua gin ta prò ipso muro facicndo, sciliect 
duas lumns stallilo aliquo non obstanle. 

(I) I,e pergami-iu m-iRÌnali relative si iluoumeiili XII. XIII, XIV, XV, 
eiittunu il: Vimuii.i |jk;!mi il rij. lini ti'lmn/ii Turnlli. 
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Tini Codice Membranaceo dell'antico Stallilo che si con- 
servava nella Cancellarla del Comune di Padova e che ades- 
so trovasi presso la civ. biblioteca di Padova. 



XVII. 

Negli antichi protocolli di Mario Corradini notaio mon- 
tagnauese si legge quanto segue; 

« Cura ad inanus nostras pervenissi quidam Lihcr rat- 
nuscriptus,inq"ocoiilinebaliir quaedam inlcrprctatiobiblio- 
rum, et in fronlespicio ipsius legissem nonnulla, qiiac Po- 
steria declarabmil Icinpus in quo prima lata lucrimi fonda- 
menta Eccl. Sanctae Mariae Moutagnauae, non ab re mi hi 
Jo: Mario Corredino Noi. Montagnanae visura full illa hic 
ad verbiim tran seri bere ut in omue lempus, el inihi et po- 
steria illa css MCCCCXXXI, adi li) Fchraro fu conicn- 

zà a [ondar la Chiesa nostra di Mad. 1 Santa Maria di Mou- 
laguana, e In messa la prima pria al ennton del Pilastro ver- 
so In casa delli liatù per 1). Augurano Arcipr. 1 della Pieve 
di Montagna n a; e la seconda perinisser Antonio Bondumie- 
ro Podestà di Montagnana e Provisori alla d." Fabrica mes- 
scr Albertin Guiollo e ntesser Lorenzo ftlaron eletti per lo 
consiglio di Montagnana. 
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Schrilu cliù in. Andri-i prue clini» 

IK83-l-t.ni D«o V- udì 3 Ollobrio. 

■ Si dichiaro per quesiti presente istorino come ms. 
Andrea Palladio a rcbìle Io da Vizenza per nome di Ms. ta co- 
ma bori gel lo e Ms. Z.imorio Coraditl. e compagni e operar! 
sopra In fobricn del Domo ili Montagnana si snno Accordali 
di lare min opera di piece colle roe l'orlo del tnglinrc sopra 
un diieoglo fallo dal sopraditto Hi. Andren Pn|«din ci qua- 
le e in questa forma, quatro colonne lonctc senza le buse e 
li sur capiteli, r.iiio il suo fusto ro il tondino ir la ringoia, 
e li pillnslri, e in frn li diti pilastri In sua nlchla simpico, e 
resto del muro la rami fare li sopradili Zrezo: e cosi il fre- 
gio della Cornice, ma In romici' e l'architrave esser lavora- 
ta dn ogni bnndn con il suo fronte ispiiio come appare in 
discgnìo prodnto dal sopra dito, e le sua Signorie li faranno 
melerà in opera e questo nenrdo c siolo folto rom. Andrea 
dn Venttn da Kcrnra togli.) )iiern eolia per prezzo di ducati 
cenlo dn lire sei c soldi quattro per ducalo dandogli loro te 
ptere rnndullr in sull'opera da Incorare e tuia In inaleria 
di fare diln opera, e II dillo m.' non abbi altrn interesso che 
lavorare e sin condolo lui co il suo biro menti in dillo lavo- 
ro e abi aloglamenlo bnno e letto dn dormiri' ni li sua lo- 
loranti e di tutto questo mi souo couveuulo con il sopra 
dillo ma. Andrea Polodio per nome di sopra diti operaci c 
per vero di questo si solo ischivcro di sua mano e cosi fnrà 
m.° Andrea taglia pieru davcnlo. 

lo Andrea Palladio alTerini) quanto di sopra si contiene 
reportandomi n la teiera die fu scrila a Mon lagnano quanto 
ol mcrcbolo. 
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lo Andrea da vento da Frara sopera achrìto fermo quan- 
to di sopra si conlin (Dalle Carte dell'Archivio ei-Capitu- 
lare di Montagna db). 



XIX. 

Scritto dei' accordo della l'alia del' aitar grondo di 
S. Maria di tìlontagnana. 

Adi 3. Zugnu ISK5 fuori di Jloulagmni nel Pala»» dpi Magnifica 
Min. Fr.Dce.co Ptun). 

riavendosi a dipingicr una palla dell'aitar grande nel- 
la Pieve di S. Maria di Montagnana et essendo all'i Massari e 
provedilorf di quella slatn data informa timic della qnnlita di 
Mis. Paulo Calliaro Veronese hahitante in Yenctia Qual disse 
haver veduto e diligentemente considerato essa Palla, impe- 
ro per inlerpositìoiic de) Magli. Miss. Francesco Pisanj le in- 
frascritte parli sono rimase in accordo ut infra, imperocli. 
esso Miss. Panlo alla presenlia di M. Rocco Barcollo inter- 
veniente come massaro della Fabrica di essa Chiesa et simil- 
mente con la prcscntia di mis. Alessandro Fiori.™ e di Mis. 
Andrea Spacian e s. Hicrouimo Corredino Non. deputadi del- 
la Sp. Comunità ha tolto sopra se il carico di pinger detta 
Palla sivc Ancona pingeudole una Tra sfigura (ione di Christo 
con quelle figure chi più si conveneranno per bellezza et 
ornamento di essa Palla et in quella adoperar colori finissi- 
mi et espedìrla tutto ad ogni suo interesse parlando delle 
cose che si ricercano alla pittura e quella dar fornita per 
Nadal ■ (1556) » acciò la se possi metter suso caligandosi 
in quel tempo a venir n Montagnana perche la si possi più 
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a gintn mento metter suso, et ni l'In con Irò caso M.° Hocco ci 
nitri prenominati facendo per si et successori s'obligaoo 
ilnre et pagar a esso Bis. Paulo per l'opera sua et altre spe- 
se per lui russerò fatte pertinenti alla Pittura di essa Palla 
Scudi d'oro in oro netto cento e trenta in Ire rate eguali 
delle quali Ire rate esso Mis. Paulo alla presentia di me in- 
frascritto e tcslimonij confesso haver havulo e R.'°D. 43 et 
uno terzo per In prima raln dui Maga. Miss. Francesco Pisa- 
ni prenominato per nome di essa Fabrica, la seconda Rata 
veramente promettono L predetti dar ci pagar a esso Mis. 
Paulo a Nadal prossimo 4355, principiata clic sarà l'opera, 
l'ultimo terzo veramente dar diebbano n Nad.il del 50, for- 
nitn che sia detta Palla ubligando V una e l'altra parte per 
i nomi come di sopra per osservatimi di quanto in questo 
si contiene tutti i suoi beni presenti e futuri al qual anche 
ai sottoscriveranno i predetti nominati Presente Mis. Jaca- 
mo becenro del Mngn. Mis. Bnrlulomio e His. Annoio Fu- 
cilili q. Mis. Antonio et Jo. Jacouio Bariscllo eie. e mi rocco 
Barcollo son conlento quanto sopra serito facendo come ma- 
sarò de della Fabrica e mi Mntio Ccehin come proveditore 
de In Fabricn laudo ut supra lo Alexaudro Florian catnvcre 
fermo quanto e ollrn serilo. lo Andrea Spalian Cntav. affer- 
mo qunnlo se ollrn serilo. lo Girolamo Corndin Galaver a- 
fermo quanto e dito. Et io Panilo Veronese mi chonlento di 
obbligarmi ci mi obligo et contento di qunnlo et sopra schri- 
to, (Dalle Carle dell'Archivio ex-capitolare di Montagnapa ). 
ÌVB. Mi sembra opportuno di trascrivere il coucclto, onde 
nell'opera delCav. Carlo RidoMè desciilla questa pala, lad- 
dove parla di Paolo Veronese: 

■ Fece dunque per lo Duomo di Monlagnaua la gran 
» lavoln della Cappello Maggiore di Christo trasfiguralo sul 
» Tabor Ira mezzo a Mose, el Elia cinto da luminosi splen- 
» dori, volendo in quella guisa dar un saggio ai suoi più ca- 
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* ri della celeste beatitudine, che non si merca, che col po- 
» tire, ragionandosi Ira que'diletli de'tormcnti e di morte. 
» Stanno sopra del Monte i Discepoli alcuno schermendosi 

* eoo mano da lumi, altro riparandosi col mantello » (pagi- 
> na 302, 503 ). ■ 



Lettera del Cardinale lUontallo nepole. ilei Sommo Pontefi- 
ce Sitto V ai 7uoltro deputali di Alontagnona. 

Mollo IH.gDittó mM Am.1it.imi. 

Il dono nobile, che le Signorie Vostre banno fallo del 
Libro a Nostro Signore per mano de Monsignor l'Arcive- 
scovo d'Urbino con l'intervento del Signor Ambasciatore 
di Venezia siccome è stalo accettissimo a Sua Santità, cosi 
ha voluto che lo a nome suo ne facci loro questo Testimo- 
nio con titoli di più, che se bene lia gradito sommamente, 
questa dimostrazione, che procede dalla Devozione, che por- 
tano al suo Rome, nondimeno mollo più caro l'è sialo l'in- 
tendere H santi inatiluli di quella Comunità con li quali 
Chris ti a na me ole si governa, e elio con spese grossissime 
abbia fnbricato Tempii, Monasteri, Ospitali, e Ire Conventi 
de Padri Franciscnni con altri Luoghi pii sostentati con lar- 
ghe Elemosine dalla loro piclà; linde doppo aver commen- 
dalo molto quelli loro optimi progressi, l'esorta a cnminar 
sempre più ardentemente nella via del Signore, prometten- 
doli, quanto da Sua Santità ogni paterno aiuto o tutta quel- 



- 488 - 



la gratitudine che si deve aspellare da Sua Beatitudine, con 
che li prego dal Signore Iddio ogni prospero successo. 
Di Ramali 22 Aprile 1587. 

. Al pìicer delle SS. VV. 
Il Cardinal Mobtalio. 



XXI. 

/ji A ornine A'onclijiimoe Triuitatis. 

Anno Domini mille». 0 quingen.* nonages. le ilio ind.™ 
sexta, in nocte (liei Dominici sentimi Novemhris bora nona, 
Praetore CI.™ 0 D.* Petro Coniarono, ingens, ac fnncslum c- 
xorturu est incendiuin, n quo, ut infra di ce tur, oiiines D. I)." 1 
Notarior. lloulagnanae malricolae absumplae, et coniunslac 
fucrunt: Inter qua) un» erat vetustissima anno Domini 
MCCXVII,consrripta. Cujusquidem incendi! causa «un Sp.lis 
1). Pnultis Squassnnus liencmeritus Prior cg. 1 Collegij Nota- 
rior. simul cani nliis Iribuj nuntiis a Mag." Comm unitale 
missus Venetias ad ili. ma Capita Escelsi Consilij Decem pro- 
fcclus casct, ci inde cum CI."» D. Jaeobo Cornelio diluissi- 
mo Advocatore csset reversns, varijs impedimenti», et ma- 
ximis oecupnlionibus detentus, Collegium non potuit cilius 
prout oplabat convocare, sed lamen : 

Die tabbati XXVll Novembri!, MDXCUl. 

Manti. 1 * ipaius Sp.lis D. Paoli benem.' Prioris antedicti 
de more cilatum, convocatimi ci congrcgatnm fuil Colle- 
gium in camarn quadam superiori versus Plateau] domus 
D. Hicronimi Zanetti Solari j cui cohaerel domus Io: Muriae 
Cocchi, quem locum in Cancellariam Mag." Comuuilalis 



Ssplea ipsius agcnlcs, ci Deputati prò tempore si hi elc- 
gcrnut. 



Omiuit. 

Salii omnibus immane ne memorabile incendiitm illuil 
notiim esl, qtiod proxime elapsis diebus la il lo omnium eum 
Iiorrore, ac lucili, non Canccllnriam inferinrem praetoriam 
sol uni modo ciim processibus oinuilma expedi lis, el inexpe- 
ditis, civilibus et crimi natiti us fundilus evertil; .«ed et ma- 
gnani pariem palatij, et superiorem elioni Mag.™ Communi- 
tali) Cancellariam eum tot raliouum libris, stnlulis, privilc- 
giis, instru mentis, icriplurìsque, ad ipsam magnificarti Co- 
munitalcm pertineiilibus, el corn tot depositorum, ac parti* 
tarum sacri monlis pietatis nostri voluminibus, quiic ibi re- 
periebantur, penilus comburendo cousumpsit: iotcr quos 
qiiidcm libros cum in codemel loco servarentur eliam no- 
slrae, tara vcleres, tnm novae matrieulae, infelicitcr una 
eum vetustissimis memoriis, ac privilegijs buie egregio, et 
hon.Uo Collegio a Serenissimo Dominio alias imparlitis et 
concessis periorunl, et crudeli flammarum vi circumvenlac 
miserabilitcr cxnrscrutit. Gravis ille profecto casus extitil, et 
calamitosus, a nobis poslerisque nostris non sine lacrymis 

cunclis temporibus commemoraudus 

Dalla prima matricola della ipettabile Collegio dei no- 
dori di lllontagnana, pag. I. 
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